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BILANCIO E FERROVIE 1) 

Il bilancio di un grande Stato può dirsi in con-
dizioni normali quando nei tempi di ordine e di 
pace la gravezza delle imposte non tolga all' indu-
stria parte dei mezzi impiegabili onde renderla più 
attiva; le eccedenze del preventivo sulle quali il Mi-
nistro delle Finanze fa assegnamento, non sieno 
tali da temere le delusioni del consuntivo, e quan-
do finalmente si possa in date eventualità aggra-
vare di nuove imposte la materia imponibile o au-
mentare di grado quelle esistenti per sopperire al 
pagamento degli interessi reclamati dalle successive 
iscrizioni di Rendita sul Gran Libro del Debito 
Pubblico. Il nostro bilancio è in queste condizioni? 
Il naturale incremento di ricchezza pubblica mani-
festato dagli aumentati proventi del pubblico erario, 
è bastevole a dargli la caratteristica di normalità ? 
A senso nostro concordata la premessa, non vi pnò 
essere controversia nella illazione. Il Bilancio dello 
Stato è giunto al grado di massima tensione. Nò 
sono da tacersi i debiti Comunali che nel 1873 
ammontavano a 345 milioni, e nel 1879 si erano 
elevati a 747 milioni. A quali cause devesi a t t r i -
buire uno stato di cose che per lo meno merita di 
esser preso in seria considerazione? 

La quasi contemporaneità di due fatti compiuti : 
abolizione del corso forzoso, e dell'imposta sul ma-
cinato, preceduti dalla Legge per la costruzione 
delle Strade Ferrate complementari, la cui spesa 
approssimativa fu valutata un miliardo e 200 m i -
lioni, il crescit eundo delle spese in genere, ecci-
tato dal voler tutto e tutto presto, come se la 
vita d'una generazione dovesse considerarsi la vita 
della Nazione; la insofferenza di qualsiasi sofferenza, 
come se la sola Italia, privilegiata in Europa, po-
tesse o dovesse essere immune da bisogni non so-
disfatti, da sventure, miserie, dolori per cause fi-
siche, morali, economiche, politiche, che furono mai 
sempre il retaggio del genere umano dall'Antichità 
che inventò Prometeo, fino ai nostri tempi di scienza, 
di libertà e quindi di progresso, perchè appunto 
entro i limiti del possibile tendono a diminuire nella 

(' Diamo ben volentieri il posto d'onore a questo 
articolo dettato dal Sig. comm. Sacerdoti, presidente 
del Consiglio delle Ferrovie Romane, sopra cosi im-
importante argomento e vi richiamiamo l'attenzione di 
chi per debito di ufficio, o per amor di studio, si oc-
cupa della questione ferroviaria. 

N. D. R. 

intensità e nella estensione; ciò che costituisce, chec-
ché si dica o si escogiti dai partiti estremi, la s u -
periorità del presente in relazione al passato. 

Avremmo forse a deplorare l'atonia di un r e -
cente passato che giustificasse in qualche modo lo 
odierne impazienze? 

Al contrario. Infatti, tolte le dogane interne, aper-
te all'esercizio le grandi arterie delle Strade F e r -
rate e le importanti diramazioni, questi due grandi 
fattori dello sviluppo industriale e commerciale e 
agricolo fecero conseguire il pareggio alla Destra, 
e il ritorno della circolazione monetaria alla Sinistra. 

Ma havvi di più ancora. L'esposizione di Milano 
rivelò colla indiscutibile eloquenza del fatto quali e 
quanto notevoli progressi nelle Arti, nelle Industrie 
nei Commerci si eran fatti dall' Italia nel periodo 
di 20 anni, e come tutto accennasse a progredire 
in quella unica via onde cementare coli' indipendenza 
economica la indipendenza politica. 

Quel Comizio fecondo di produzione, anziché di 
parole; aveva implicitamente dato 1' ostracismo alla 
rettorica, e la cittadinanza al buon senso. Quel Co-
mizio era ad un tempo il numero e la ragione, per-
chè tutta Italia vi concorse e perchè il suo p r o -
gramma era il lavoro. In quel Comizio non si 
assisteva al singolare spettacolo di mandatari senza 
mandanti. Ci sia dunque lecito trarne insegnamento 
all' indirizzo di coloro che spinti da privati o locali 
interessi a voler tutto e tutto presto nell'ordine eco-
nomico, indifferenti alle inevitabili perturbazioni che 
ne deriverebbero al Bilancio e conseguentemente al 
credito dello Stato, se le loro febbrili impazienze 
fossero esaudite, credono colle loro grida di rappre-
sentare la pubblica opinione, mentre - parrà forse 
un paradosso - la grande maggioranza è quella che 
tace e il cui senno pratico le fa sentire per istinto 
e per raziocinio il rispetto alla inesorabile legge del 
tempo. È proprio il case del chi tace consente, dopo 
che sulle rovine del dispotismo fu edificata la li-
bertà. 

La legge del 1879 per la costruzione delle strade 
ferrate complementari si presta mirabilmente alla 
tesi che prendiamo a sostenere. 

Anzitutto giova constatare i vantaggi indiretti con-
seguibili dalle Strade Ferrate, vale a dire l ' incre-
mento della Ricchezza pubblica e della materia im-
ponibile, le tasse sui trasporti, sui prodotti e sui 
titoli, la economia nei trasporti di servizio pubblico 
e nei servizi telegrafici e postali. 

Ma la erogazione di un miliardo e 200 milioni 
per linee di Strade ferrate secondarie e di terz' or-
dine, repartibili nella spesa annua di 60 milioni si 
riassumono nell'aggravio annuo minimum di 3 mi-
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lioni sul Bilancio e l'appello incessante al credito 
per 20 milioni di Obbligazioni garantite dallo Stato, 
visto che sarebbero prive di quella emergente da! 
Capitale, poiché si credè conveniente di determinare 
oltre le linee delle varie categorie, ciò che era 
ovvio, anche le somme e le scadenze come si pra-
tica nei contratti bilaterali. Infatti un savio accor-
gimento avrebbe dovuto indurre il Governo a con-
servare la sua libertà d' azione il di cui significato 
doveva concretarsi ; 1" nel procedere alle costru-
zioni delle linee di maggiore importanza e prime 
aprirle all'esercizio ; 2° nel continuare mano a mano 
collo stesso sistema quelle di minore importanza e 
così via di seguito fino alila completa esecuzione 
della legge ; 3° nel frenare o nello spingere i lavori 
a seconda delle condizioni finanziarie del Bilancio e 
del mercato. Ebbene, lo diciamo senza reticenze e 
senza ambagi : ciò che dovevasi fare informandosi 
ad una oculata prudenza,losi farà per la forza delle cose. 

E por dimostrare come la previsione, forse tac-
ciata di pessimismo, non sia infondata giova citare, 
traducendola, parte di un articolo pubblicato nella 
Rivista Brittannica, febbraio 1883, dal distinto scrit-
tore in simili materie, signore Ottavio Noèl : 

« I propugnatori del riscatto ferroviario opinavano 
« essere la rete di Strade l'errate dello Stato defi-
« nitivamente creata, e si mostravano disposti a 
« darle in seguito un crescente sviluppo e una 
« importanza di prim' ordine. Essi la destinavano a 
« assorbire tutte le altre reti, mediante la clausola 
« di riscatto inserita nelle Convenzioni del 1859 e 
« a divenire nelle loro mani, sotto l'egida dello Stato, 
« uno strumeuto di regno e di inlluenza. Tanto è ciò 
« vero che poco dopo comparve il piano di lavori 
« pubblici elaborato dal Sig. Frecycinet, piano con-
ci fuso, tracciato frettolosamente, senza metodo e 
« senza misura, nato da un pensiero più politico 
« che patriottico e che dopo avere impegnato l'av-
« venire delle nostre finanze per una somma già 
« superiore a 4 miliardi ci ha poco a poco condotti 
« al deficit e al prestito. 

« È questo piano, fondato come concetto sulla 
« rete embrionaria attribuita allo Stato, che ha ser-
ie vito di base al sistema impiegato per il comple-
ti tamento della rete nazionale e che disconoscendo 
« le leggi economiche ha turbato profondamente la 
« fortuna pubblica. Lo Stato è divenuto a sua volta 
« intraprenditore, costruttore, esercente e ammuff-
ii stratore; poi aiutato dai crediti continuamente 
« rinnovati, che il Parlamento gli prodigava impru-
« dentemente colle risorse del prestito, ha attirato 
« verso un ramo esclusivo della industria, a ri-
« schio di nuocere a tutte le altre, le forze del— 
« l'attività nazionale. Alla sua voce una legione di 
« Ingegneri si è divisa il territorio : numerosi operai 
« strappati all'agricoltura o sviati dai loro impieghi 
« naturali si sono arruolati sotto i loro ordini, e la 
« Francia si è coperta di cantieri. 

« Al principio, il tracciato delle nuove linee da 
« costruirsi era stato determinato, coli' obbiettivo 
« dei bisogni generali delle popolazioni e dopo un 
« attento esame degli uomini competenti; ma ap-
« pena il programma era posto in esecuzione la 
« politica irruppe nelle aule del Ministro dei LL. PP. 
« e ne modificò il criterio primitivo. Il tracciato 
« delle linee non fu più dettato da necessità d 'or -

« dine superiore, commerciale o strategico, ma da 
« esigenze elettorali, da influenze politiche che l'e-
li cero pressione sui voti delle popolazioni e annien-
« tarono i progetti del Governo. — Per dare sod-
« disfazione a tutte le bramosie, si modificarono poco 
« a poco i tracciati ; poi invece di ridurre ai punti 
« principali la costruzione delle reti stabilite, si in-
« cominciarono i lavori ad un tempo dappertutto: 
« si disseminarono i crediti, le forze del paese e 
« quelle dei lavoratori. 

« I resultati di questa condotta non erano dubbi; 
« all' inconveniente di nulla finire si aggiunse quello 
« di lasciare dei capitali improduttivi per tempo 
« non breve, di elevare fittiziamente il prezzo dei 
« materiali necessari alla costruzione delle ferrovie, 
« di accrescere i salari delle diverse professioni 
« impiegate a quelle costruzioni, di chiamare operai 
« e fornitori stranieri e di obbligare il Governo ad 
« oltrepassare sensibilmente i crediti in principio 
« ottenuti. 

« Oggi il disordine è completo. L 'uni tà di piano 
« è scomparsa e il programma del 1878 ha subito 
« numerose e profonde modificazioni. Da quattro 
« miliardi, circa, la spesa totale riconosciuta ornai 
« necessaria per terminare la costruzione della rete 
« si è poco a poco elevata a nove miliardi; e non 
« si potrebbe affermare che quest' ultima somma 
« non sarà oltrepassata. 

« Infine, i crediti annuali hanno seguito il movi-
li mento ascensionale dato ai lavori, e incoraggiate 
« dalle apparenti eccedenze delle imposte esistenti, 
« le Camere li hanno aumentati al di là dei limiti 
« della saggezza e delle forze produttive del Paese. » 

Le Convenzioni stipulate successivamente dal Ray-
nal colle Società Ferroviarie del Nord, Paris-Lyon-Me-
diterranèe, Est, Orleans, Ouest, Midi, furono un ar-
gine ai danni maggiori, ma pure in parte subiti, che 
sarebbero derivati per la prosecuzione del programma 
Freycinet. 

La eloquenza del fatto per i pratici in simili ma-
terie ci dispensa dall' argomentare in proposito. 

Per parte nostra non facciamo questione di con-
cetto, bensì di grado e di tempo, imperocché ci 
sembra nel tempo imprudente impegnarsi a scadenza 
fissa per 20 o peggio ancora per 10 anni, oppor-
tuno, di procedere grado a grado secondo le con-
dizioni del mercato e del bilancio, onde poter so-
spendere quando sia necessario, affrettare quando 
circostanze favorevoli lo consentano; in una parola 
libertà d'azione in quanto si riferisce alle Strade 
Ferrate complementari. 

E valga il vero, differire nell' interesse generale 
dello Stato la soddisfazione di interessi locali è un 
dovere più che un diritto, e condizione essenziale 
per tenerne alto il credito, mentre percorrere la 
china sdrucciolevole delle concessioni è dannoso nel-
1' ordine economico, poiché in tesi generale si chiede 
come un favore e si riceve come un debito per 
rinnuovare continuamente questo comodo procedere. 
Il periodo delle ineluttabili necessità politiche è già 
da lungo tempo cessato. La locomotiva attraversa il 
Cenisio, il Gottardo, il Brenner. Le grandi arterie 
ferrate della Penisola colle loro importanti dirama-
zioni sono compiute. 11 più è fatto; le impazienze 
per il meno non sarebbero giustificate quando po-
tessero arrecare anche lievi perturbazioni al Bilancio, 
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giunto come dicemmo, al grado di massima tensione 
e circondato da Comuni indebitati fino alla cima 
dei loro campanili, senza avere avuto le circostanze 
determinanti del Comune di Firenze. 

Riassumiamo: la luce è fatta. Il regime provvi-
sorio e la Commissione d'inchiesta Parlamentare 
resero impossibili le illusioni sulla industria dei tra-
sporti per ferrovia; basta dunque lasciare a domi-
cilio coatto nei Dizionari, ove si trovano, il perfetto, 
e P ideale per trovare un terreno pratico ove con-
ciliare gli interessi dello Stato, del Capitale e del 
pubblico Servizio. 

La Francia insegni colle Convenzioni Raynal del-
l' 83, succedute al programma Freycinet del 78. 

G . S A C E B D O T I . 

IL CORSO LEGALE NELLE PROVINCIE 

In un articolo pubblicato in queste colonne in 
principio di questo mese iu risposta alla Perseve-
ranza, abbiamo cercato di dimostrare che i suoi 
timori di vedere estendersi il corso dei biglietti delle 
banche minori in provincie, nelle quali esse non 
hanno sedi e non vi portano per conseguenza i loro 
capitali, era esagerato. 

Crediamo opportuno ritornare sull'argomento per 
esaminare alcune ragioni che troviamo in altri gior-
nali che sostennero la stessa nostra tesi, fra i quali 
il Pungolo; le quali ragioni non ci sembrano me-
ritare tutto quel peso che altri volle darvi;; e pur 
rimanendo fedeli al nostro assunto, che cioè l'ideale 
della circolazione cartacea sia che tutti i biglietti 
sieno ricevuti e possano circolare in ogni pro-
vincia, crediamo però che non sia saggio l'esagerare 
la difesa fino a torturare la verità ; poiché ci paiono 
ingiuste le accuse che si fanno agli Istituti maggiori di 
locupletarsi a danno dei minori. A nostro parere le 
esagerazioni nuociono più che giovare a qualunque 
causa, ed è in ogni cosa necessario di non oltrepas-
sare la misura voluta dallo scopo, tanto più poi se 
ciò può tornare a danno di chicchessia. 

Un argomento che troviamo volentieri ripetuto a 
sostenere tale accusa, si è il seguente. Nel tempo 
dell'apertura degli sportelli dell'erario pubblico, per 
il cambio in oro dei biglietti, fu convenuto tra la 
Banca nazionale, la Banca romana e le due Banche 
toscane, che una somma dei biglietti di queste u l -
time tre, rimanesse immobilizzata nelle casse della 
prima, e ciò, onde dare ad esse facilità maggiore di 
operare il cambio a presentazione di quei biglietti 
che rimanevano in circolazione; in questo modo, 
si osserva, la Banca nazionale riusci ad aumentare 
di ugual somma la sua circolazione, a farsi esen-
tare dalla tassa di circolazione per la stessa somma, 
e a far aggiungere questa all' attivo dei suoi conti 
correnti, onde basare su di una somma maggiore il 
suo diritto di emissione. A bene conoscere - questo 
argomento un poco di storia non è inutile. 

Ognuno ricorda come nell'Aprile dell'anno in corso 
e anche più nei mesi precedenti, la opinione pub-
blica si dimostrasse dubbiosa sulla riuscita della 
operazione della cessazione del corso forzato ; s a -
rebbe inutile il ripetere gli argomenti, allora sug-
geriti dalla paura, e che formarono più volte oggetto 

di articoli di questo periodico, che fu sempre per-
suaso come fosse servire efficacemente il paese, 
facilitando quanto più era possibile, una grande ope-
razione in cui era impegnato in altissimo grado l'onore 
e la prosperità nazionale, e che non era il caso di 
turbare gfi animi con esagerati quanto infondati timori. 
Ma se, per quanto concerneva il Governo e i grandi 
stabilimenti di credito, questi timori erano vani, pur 
troppo non accadeva lo stesso per gl'istituti di mi-
nore importanza, i quali per l'essersi estesi gli affari, 
colla quasi sicurezza che dava loro il corso forzoso, 
potevano trovarsi in situazione assai difficile al ces-
sare di quello. Il governo doveva preoccuparsene, 
e dall'accordo di esso coila Banca Nazionale e col 
Banco di Napoli, sorse un provvedimento altamente 
desiderato dalle tre Banche, Romana, Nazionale To-
scana, e Toscana di Credito; il Banco di Napoli 
ritenne nelle sue casse immobilizzati per L. 2,586,650 
di biglietti della Banca Romana, e la Banca Nazio-
nale immobilizzo nelle sue L. 4,900,000 della Banca 
Nazionale Toscana, L. 1,400,000 della Banca Toscana 
di Credito, e L. 4,500,000 della Banca Romana, in 
totale L. 10,800,000. 

Con questa operazione, e veramente non soppia-
nto quanto la parola si adatti alla cosa, le due mag-
giori banche non aumentarono di un centesimo in 
realtà la loro emissione ; esse non fecero che pre-
stare il valido ausilio del loro credito, alle minori, 
e si misero in una posizione giuridicamente analoga 
a quella dell'avvallatore di una cambiale. Esse s ' im-
pegnavano con biglietti propri, convertibili in oro a 
presentazione, a rimpiazzare nella circolazione bi-
glietti di altre banche che per esse non erano con-
vertibili, e che di più non poteano servire alle con-
trattazioni lofo per l 'impegno preso d'immobilizzarli. 
Il benefizio della circolazione di L. 10,800,000 per 
la Banca nazionale e di L. 2,586,650 pel Banco di 
Napoli non era risentito da queste due Banche, 
bensi dalle altre che eran sicure che tal somma non 
poteva venir loro richiesta per un certo tempo; a 
chi dunque spettava il pagare la tassa di circola-
zione? Non ci par possibile che vi possano esser 
due diverse opinioni su questo ; la tassa non può 
gravare che su chi risente il reale vantaggio della 
cosa tassata; nello stesso modo che il proprietario 
e non altri, paga la fondiaria, che l'esercente e non 
altri, paga la ricchezza mobile, le tre Banche m i -
nori che godeano il vantaggio di una somma im-
mobilizzata, e che di più ne risentivano da questa 
immobilizzazione, oltre l'accrescimento della circola-
zione dei loro biglietti, un aumento di credito - quale 
era quello che s'ingenerava dal fatto che il pub-
blico sapeva che esse godevano dì questo vantag-
gio, - dovevan pagare la lassa annessa, ed infatti la 
cosa non eccitò per parte di esse grandi obiezioni. 

Ma v ' h a di più; le maggiori Banche con questa 
concessione si esponevano ad un maggior rimborso 
dei loro propri biglietti, a cui non rispondeva alcuna 
operazione fruttifera in compenso. Infètti i biglietti 
di una Banca che si presentano più presto al rim-
borso, sono appunto quelli che sono emessi al di là 
della eircolazione di cui è capace; evidentemente le cir-
colazioni dei due maggiori istituti, per il corso forzoso 
allora esistente, e per gli affari in corso, erano vi-
cine al completo, e forse lo sorpassavano già ; niente 
di più facile che il pubblico, soprattutto avendo a 
sua disposizione l'oro che stava per emettersi, rifiu-
tasse questo eccedente di circolazione fiduciaria in 
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una somma non indifferente di 13,386,630 lire. Esse 
dovettero perciò tenere per ogni evenienza, a disposi-
zione del pubblico una somma di metallico uguale o 
di poco inferiore alla suenuneiata, per far fronte al cam-
bio; il pretendere adunque cbe oltre al concedere il 
loro credito a sussidio di quello delle banche minori, 
oltre allo esporsi ad un rimborso di tanto maggiore 
del normale, oltre all'addossarsi la spesa, comecché 
minima, del consumo materiale dei biglietti, a cui 
in Italia non fa riscontro il vantaggio del non r im-
borso di quelli smarriti, dovessero poi, anche a d -
dossarsi le tasse concernenti una circolazione di cui 
altri risentiva tutto il vantaggio, e che anzi si risol-
veva per loro in un aumento temporaneo di capitale, 
co lo perdonino i nostri egregi contradittori, è a n -
dare oltre la misura del possibile; se non si può 
cbe lodare le maggiori Banche della loro generosità 
nel venire in aiuto alle minori, quando la cosa si 
fosse esagerata al punto di addossarsi anche le loro 
tasse, non avrebbe trovato cbe critiche. Che poi le 
maggiori Banche col sostituire i loro biglietti a 
quelli immobilizzati delle altre, abbiano accresciuta 
la loro emissione, è cosa a nostro parere insosteni-
bile. Il prendere le apparenze per la realtà non è 
nelle abitudini di chi si occupa di cose finanziarie, 
poiché è sulle cifre che si debbono fondare gli apprez-
zamenti, ma solo alle apparenze ha pensato chi sostiene 
che gli stabilimenti maggiori aumentano la loro emis-
sione pel fatto delle concessioni accordate. Infatti l'emis-
sione delle Banche si calcola sul quantitativo dalla legge 
stabilito, del loro attivo dedotto il passivo; chiunque si 
faccia a considerare a qual titolo la Banca Nazion. abbia 
nelle sue casse 10,800,000 lire, e il Banco di N a -
poli 2,386,650 lire di biglietti di altre Banche, non 
può certamente credere cbe queste somme rappre-
sentino un attività ; coli' impegno preso di non pre-
sentarli al cambio, di non emetterli nelle loro ope-
razioni, di tenerli immobilizzati nelle loro casse, i 
grandi stabilimenti hanno temporaneamente conver-
tito queste somme in non valori; esse non figurano 
come un attività vera e propria nei loro computi, 
poiché non possono essere spesi per un certo tempo, 
e finché questo non sia trascorso, queste somme non 
sono che pezzi di carta ed è come non esistessero 
per loro. Al contrario, come più sopra è dimostrato, 
queste somme rappresentano un intralcio alla loro 
circolazione fiduciaria perchè i biglietti propri, e -
messi in correspettivo di queste somme, vengono 
più frequenti al cambio, esigono proporzionalmente 
una riserva metallica maggiore di quella che prevedi-
bilmente farebbe fronte alla circolazione degli altri, 
che è la normale, infine ingenerano un danno, che 
per esser morale non è perciò minore del materiale, 
e cbe in caso di una crisi diverrebbe presto tale, 
quello cioè della diminuzione inevitabile del credito, 
cbe è sempre conseguenza delle emissioni che oltre 
passano la normalità. 

Se ci siamo estesi nel confutare certi argomenti 
che non ci sembravano aver base reale, si è perchè 
queste discussioni, a nostro parere, devono posare 
su dati di fatto veri, onde non ingenerare nel pub-
blico errori, che possono avere, in un momento 
dato, serie conseguenze, soprattutto in quanto con-
cerne il credito che è cosa il cui fondamento 
è più nelle opinioni che altrove; ci guidò pure un 
desiderio di combattere una tendenza, che pur troppo 
si va facendo generale nel nostro paese, e che con-
siste nel fare una sistematica opposizione alle grandi 

istituzioni, come se da esse non si dovessero a forza 
riconoscere grandi benefizi ; una delle ragioni, a 
parer nostro, della ancor scarsa prosperità del nostro 
paese è appunto la scarsità delle istituzioni grandiose 
in ogni ramo dell' attività umana, di quelli stabili-
menti potenti, che possono, coi guadagni fatti ante-
riormente, colle forti riserve, col credito di cui go-
dono, attraversare impavidi le crisi, e aiutare l'industria 
e il commercio ad attraversarle, senza esser travolte 
dalla contraria fortuna. E non è certo col far guerra 
alle poche esistenti, che si otterrà lo scopo desiderato di 
aumentare la quantità e la potenza dei grandi sta-
bilimenti, i quali soli possono condurre il paese al 
punto di accrescere la sua potenza industriale e com-
merciale e rivaleggiare colle altre nazioni europee 
più della nostra avanzate in questa via, cbe è la 
sola che possa condurre all'estendersi dell'agiatezza 
e del benessere di cui attualmente scarseggiamo. 

I P R O B I - V I R I 

Oltre alla proposta di legge intorno agli scioperi, 
il Governo ha presentato alla Camera dei deputati 
un progetto riguardante la istituzione dei Probi-viri, 
col quale si estende il principio dell' arbitrato alle 
controversie fra capitale e lavoro. 

Niuno potrebbe mettere ragionevolmente in dub-
bio la opportunità della proposta. L* esperienza 
ha ormai provato che principali e operai spesse 
volte sono assai più contenti di sottomettere il 
giudizio dei loro dissensi, piuttostochò a magistrati 
ordinari usi ad applicare le norme dello stretto di-
ritto, a magistrati speciali disposti a discutere s e -
condo la equità e la convenienza. Quei dissensi d e -
rivano molte volte da malintesi, e quando principali 
e operai investiti di un mandato di fiducia si trovano 
insieme per giudicare una controversia, è facile che 
riescano a intendersi, che si accorgano della ingiu-
stizia di certe prevenzioni, che si convincano che 
il diavolo non è poi brutto quanto si crede.- In 
Francia, stando alla relazione ministeriale, nel 1880 
dagli uffici di conciliazione furono trattate 30,867 
controversie, di cui 20,784 furono conciliate e 
10, 083 portate dinanzi al Consiglio giudicante in 
via contenziosa. La transazione ebbe luogo per 6233 
controversie, e sole 3838 furono risolute mediante 
sentenza. Nel Belgio ed in Prussia si sono avuti 
risultati analoghi. La Commissione italiana d' inchie-
sta del 1878 fu unanime nel riconoscere la oppor-
tunità e la convenienza di proporre al Governo 1' a-
dozione dell' istituto dei Probi-viri. 

La predetta Commissione osservava che le forme 
che il legislatore può dare a quell' istituto sono tre 
— 0 si possono investire i collegi dei probi-viri del 
mandato di conciliare e giudicare, facendone una 
giurisdizione speciale e sottraendo le controversie 
di loro competenza alla giurisdizione ordinaria — 0 
mantenendo ai detti collegi il mandato di conciliare 
e di giudicare e ai loro verbali e alle loro sentenze la 
esecutorietà, si può lasciare intatta la giurisdizione or-
dinaria, lasciando libero alle parti di adire o no il 
collegio degli arbitri — 0 si può dare ai collegi il 
semplice mandato di conciliare, e, non riuscendo la 
conciliazione, affidare la risoluzione della controver-
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sia al magistrato ordinario. La discussione non è 
seria, secondo noi, che fra i due primi sistemi. To-
gliere agli arbitri la facoltà di emanare una sen-
tenza anco quando le parti siano concordi nel sot-
tomettersi al loro giudizio, ci sembra proprio un 
controsenso. 

Ricorderemo che in Francia il Consiglio dei 
prud' hommes ha un ufficio di conciliazione, e, dove 
questo non riesca nell' intento, un Consesso delibe-
rante inappellabilmente fino a che la controversia 
non tocchi a un valore maggiore di 200 lire. 

Disposizioni analoghe si trovano nel Belgio e nella 
Germania occidentale. Fermiamoci un momento al-
l'Inghilterra e all 'Austria-Ungheria. 

In Inghilterra dopo gli eccessi avvenuti più volle 
per parte delle Unioni messi in chiaro da una com-
missione reale d'inchiesta, un industriale, il Mundella, 
organizzò u n tribunale di pace fra i capitalisti e gli 
operai di Nottingham. Si trattava di eleggere 'da 
ciascuna delle due parti nove membri, rinnovabili 
ogni anno. Un consiglio d'inchiesta scelto fra loro 
doveva esaminare le controversia e tentare la con-
ciliazione; senza di che la vertenza veniva decisa 
dal tribunale degli arbitri. Ciò fino dal 1860. 

Nel 1864 Kettle giudice di pace nella contea di 
Norchester, iniziò l'arbitrato con maggiore efficacia. 
Gli arbitri sono sei per ciascuna parte. Ogni c o n -
tratto è scritto, e il salario stabilito secondo una ta-
riffa determinata. I patti sono obbligatori e le sen-
tenze degli arbitri possono essere fatte eseguire dal-
l'autorità giudiziaria della contea, ammenoché piac-
cia alle parti di rescindere il contratto. Dieci anni fa, 
migliaia di operai riconoscevano l'autorità di quei 
tribunali, che già si era estesa a Nottingham, a Wol-
verhampton, ai distretti del South-Lancashire, Straf-
fordshire, Middlesborough, Bradford, Sheffield ecc. 
ecc. E fin d'allora le p'iù potenti Unioni accettavano 
e favorivano questo mezzo di conciliazione. 

La legge del 4867 (Equitable counc.il of con-
ciliation act) dette a questi consigli l'autorità di 
veri tribunali, e rese le loro decisioni esecutorie, 
quando l'arbitrato sia stato accettato dal fatto della 
delegazione che Io costituisce. Una legge del 1872 
(Arbitration act) estese il potere degli arbitri e 
modificò le norme delle testimonianze. A ogni modo 
da quest'epoca la istituzione funziona regolarmente. 

Per la legge austriaca del 14 maggio Ì869 la co-
stituzione dei tribunali d'industria (Gemerbegerichte) 
nelle grandi città industriali può essere ordinata per 
decreto del ministro della Giustizia d'accordo con 
quello del Commercio, sentito il parere delle Diete 
Provinciali. Un'ordinanza del 21 giugno 4869 au-
torizza i municipii a istituire comitati arbitrali 
(Schiedgerichte) per giudicare le controversie fra 
principali e operai. I membri dei tribunali d' indu-
stria che non possono essere meno di 42, né più 
di 24, sono eletti per metà dai capi-industrie e per 
metà dagli operai. I padroni non possono scegliere 
che persone iscritte nella lista degli elettori dei loro 
collegio. Sono eletti per tre anni e scelgono nel loro 
seno un presidente e un vice-presidente. 

Scopo del Tribunale è di conciliare le parti con-
tendenti, e, non riuscendovi, di giudicare delle con-
troversie. La conciliazione si tenta e deve sempre 
tentarsi davanti ad una commissione speciale com-
posta di tre membri ; se ha luogo una transazione, 
si iscrive in un registro speciale custodito dal tr i-
bunale. L' istruzione deila causa e la sentenza sono 

affidate ad un Collegio più numeroso (Spruch-Col-
legium). Alcune sentenze non possono essere attac-
cate se non per causa d' incompetenza del Tribu-
nale; in tutti gli altri casi ciascuna parte può prov-
vedere a sé contro la sentenza, portando la domanda 
davanti al Tribunale civile. Le sentenze p r o -
nunziate dai tribunali d' industria e le transazioni 
concluse davanti ad essi sono suscettibili di esecu-
zione per mezzo dei Tribunali di distretto in con-
formità alle prescrizioni generali sulla materia. La 
sorveglianza spetta alla Corte Superiore provinciale 
( Oberland-gericht). 

Noi abbiamo riferito la legislazione inglese e quella 
austriaca, con qualche maggiore estensione che non 
sia nella relazione ministeriale, perché esse rappre-
sentano chiaramente due differenti sistemi. 

Lo scopo della legge austriaca è quello di pre-
venire gli scioperi, affidando la decisione delle con-
troversie a Tribunali speciali, che pel modo col 
quale sono composti devono godere la fiducia degli 
operai come dei principali. Applicando questa istitu-
zione, si crede che jl' antagonismo andrebbe sce-
mando, e gli scioperi o non avrebbero più ragione 
d'essere, o si presenterebbero con aspetto meno mi-
naccioso. E sta bene che le domande dei lavoranti 
sarebbero più fiacche, quando avessero ricusato di 
sottoporre i loro piati al giudizio, ma non dividiamo 
l'opinione di coloro che preferiscono, come fa la 
relazione ministeriale, la legislazione austriaca a l -
l'inglese nei paesi come il nostro, dove il sentimento 
individuale non è molto sviluppato e più si sente 
il bisogno dell'azione governativa. Anche nel secondo 
Congresso tenuto anni sono ad Eisenach dai socia-
listi della cattedra, si ritenne opportuno riunire le 
funzioni giudiziarie dei prud' hommes francesi con 
quelle di arbitri dei trades of conciliation or arbi 
tration inglesi. Ma a noi sembra che non si possa 
in giustizia obbligare all'arbitrato né gli operai né i 
principali, e ci sembra inoltre che qualunque coer-
cizione farebbe perdere all'arbitrato tutto l 'effetto 
morale sul quale unicamente riposa. Niun dubbio 
che l'arbitrato possa recare grandi benefizi, ma non 
conviene esagerarsene la importanza. Esso non ren-
derebbe inutile l'associazione operaia. Anco dando-
gli sanzione legale, questa non sarebbe efficace 
senza la buona volontà dei principali e dei lavoranti, 
perchè quelli potrebbero licenziare gli operai e questi 
cessare dal lavoro. Senza l'unionismo, l'arbitrato non 
sarebbe sorto, perchè operai disuniti fra loro non 
avrebbero potuto delegare rappresentanti capaci di 
vincolarli all'esecuzione delle cose convenute, né 
d'altronde, dato che una parte potesse imporsi al-
l'altra, ricorrerebbe a quel mezzo di conciliazione. 
È ragionevole il ritenere che se molti industriali vi 
hanno aderito, ciò è stato probabilmente non tanto 
per un sentimento di equità, quanto perchè sapevano 
che dietro vi era una Unione pronta a combattere. 
Da noi la separazione fra capitale e lavoro è meno 
profonda e gioverebbe senza dubbio la diffusione 
della istituzione dei probiviri, tanto più che abbiamo 
veduto sovente invocata a comporre la controversia 
l'autorità del Comune, della Camera di Commercio, 
di associazioni, di persone stimate. 

Non entriamo per ora nei particolari della pro-
posta ministeriale, come ad esempio sul modo di 
elezione, fermandoci solo al principio che la infor-
ma, e non possiamo non ripetere quello che ab-
biamo detto intorno alla preferenza da darsi al si-
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stema inglese. Noi persistiamo a credere che l ' a r -
bitrato imposto perderebbe la più gran parte del 
suo effetto morale. 

Ma vi è poi un' altra considerazione di un ordine 
più generale e, se si vuole, più elevato, che milita 
contro la proposta ministeriale. Che un collegio e -
letto da principali e operai, in cui tutte e due le 
parti siano egualmente rappresentate, possa ispirare 
agli uni e agli altri una singolare fiducia, si capisce 
ed è bene; 'e si capisce ed è bene cbe una volta 
accettato 1' arbitrato, la sentenza degli arbitri d i -
venti esecutoria. Ma quando le parti interessate non 
si accordino nel sottomettere ai probi-viri i loro 
piali, non vi sono forse i tribunali ordinari che sono 
là per vagliare le ragioni dei contendenti ? Perchè 
creare un tribunale speciale? Ciò è contrario allo 
spirito delle libere istituzioni, per le quali niuno può 
essere distolto dai suoi giudici naturali, e il giudice 
naturale è il magistrato a cui la legge conferisce la 
tutela dei diritti 'individuali e che per la sua indi-
pendenza e pe' suoi studj è atto ad esercitare que -
sto nobilissimo ufficio. Si istituiscano adunque i tri-
bunali dei probi-viri, e quando le parti interessate 
di comune accordo vi ricorrano, si dia forza esecu : 
toria in via ordinaria alle loro sentenze, ma non si 
tolga nulla alla giurisdizione ordinaria. 

La relazione ministeriale dopo avere riferito ciò 
che si fa nella maggior parte dei paesi d'Europa e 
cbe è favorevole alla sua tesi, aggiunge cbe anche 
in Inghilterra ci si pensa. Ma, per vero dire, in 
ciò è 'molto sbrigativa, e l'Inghilterra non muta in-
tanto sistema. E si che là dove esistono numerose 
agglomerazioni di operai e le classi addette alla 
industria hanno una importanza speciale e grandis-
sima, si sarebbe dovuto pensar prima a istituire 
tribunali speciali. Ma gl'inglesi hanno molto senno 
e intendono come si deve la libertà, e come furono 
primi e riconoscere la libertà delle coalizioni e ad 
accordare la personalità giuridica alle Unioni che 
si facessero registrare, così hanno serbato all' arbi-
trato la sua indole naturale, per quanto l 'abbiano 
circondato di garanzie legali. Facciamo voti che il 
Parlamento modifichi in 'questo senso la proposta 
ministeriale. 

CASSE DI RISPARMIO 
Nr. Napoletano ') 

Nelle provincie Napoletane abbiamo trenta Casse 
di Risparmio ordinarie ; però molte di esse hanno, 
come vedremo, una importanza assai limitata. Delle 
16 provincie che formano il Napoletano solo undici 
hanno Casse di Risparmio ordinarie, ne sono prive 
le provincie di Benevento, Napoli, Lecce, Catanzaro 
e Reggio Calabro. Nelle undici provincie si distri-
buiscono così : 

Aquila. . . 
Avellino . . 
Bari . . . 
Campobasso . 
Caserta . . 
Ghieti . . . 

2 Cosenza. . . 1 
3 Foggia . . . 3 
4 Potenza . . 2 
2 Salerno . . . 5 
4 Teramo . . . 3 

') Vedi l'F.conomista Numeri 498, 499 e 500. 

Facciamo una rapida corsa attraverso le situazioni 
di queste 30 Casse di Risparmio. 

Delle due nel capoluogo della provincia di Aquila 
la più importante è quella nata nel 1859; essa ha 
un risparmio di oltre un milione e mezzo, ed un 
patrimonio di oltre 67 mila. Questo capitale è quasi 
tutto impiegato nel portafoglio dove troviamo quasi 
un milione e mezzo di titoli ; mentre meno di 84 mila 
lire sono consacrate in mutui ipotecari; non v e n e 
sono di chirografari, nè vi sono anticipazioni, e 
le sofferenze salgono a L. 8,689 cioè il 0,56 per 
cento del risparmio, la qual cifra a dir vero è in-
feriore assai a molte altre che abbiamo incontrate. 

La Cassa di Aquila (società Operaria) ha un ri-
sparmio di L. 7.159 ed un patrimonio di L. 12,615 
anch'essa lo impiega quasi tutto negli sconti, poiché 
il portafoglio sale a L. 17,395, nè vi sono altri 
impieghi. Le sofferenze si limitano a L. 296. 

Di piccola importanza sono le tre Casse di Rispar-
mio della provincia di Avellino, e la più forte è 
quella di Forino che ha L. 59,422 di risparmio e 
L. 7,496 di patrimonio. Anche questa Cassa però 
non fa altra operazione all' infuori dello sconto, il 
suo portafoglio ha una cifra di effetti pe rL .39 ,484; 
però, ed è 'lodevolissimo, non ha sofferenze. Viene 
poi la Cassa di Atripalda con un risparmio di 
L. 9,267 ed un patrimonio di quasi 18 mila lire. 
Sono impiegate L. 17,785 iu mutui chirografari ai 
privati, non ha portafoglio, ma ha la enorme soffe-
renza di L. 6,626 cioè il 72 per cento del rispar-
mio ! È la più alta delle cifre che abbiamo fin qui 
incontrate. E giusto però notare che la Cassa cerca 
di liberarsi da questo gran peso, poiché nella situa-
zione del 31 decembre 1882 la sotama delle soffe-
renze saliva a L. 10,684 ed il risparmio era limi-
tato a L. 4,775. 

La Cassa di Salza Irpina ha cifre ancora minori; 
i! risparmio è di L. 7,237 ed il patrimonio di poco 
meno ; il suo impiego è diviso nei mutui chirogra-
fari ai privati per L. 4,305 e per L. 9,452 in an-
ticipazioni su preziosi. Non ha portafoglio, e quindi 
non ha sofferenze. 

Nella provincia di Bari vi sono, abbiamo detto, 
quattro Casse di Risparmio; la più importante è 
quella di Barletta che ha un risparmio di oltre 5 
milioni e mezzo, ed un patrimonio di L. 189 mila, 
debiti diversi per L. 93 mila. Vediamo la distribu-
zione di queste cifre nell'impiego. Quasi un milione 
è consacrato ai mutui ed alle anticipazioni, cioè 
L. 597 mila ai mutui ipotecari, circa 1' 11 per 
cento del risparmio; L. 59,629 ai mutui chirogra-
fari ai privati, cioè l ' I .7 per cento; L. 535 mila 
alle anticipazioni di cui 302 su fondi e 233 mila 
su preziosi, cioè sul complesso oltre il 14 per cento. 
Nei titoli sono impiegate L. 600 mila poco meno ; 
e nel portafoglio oltre un milione e mezzo ; mal-
grado ciò la Cassa di Barletta Don ha sofferenze. _ 

Viene poi la Cassa di Molfetta con un risparmio 
di L. 675 mila e con un patrimonio di L. 76 mila. 
Non troviamo che un solo impiego, il portafoglio 
per L. 705 mila di effetti ; però non ha sofferenze, 
ed ha 52 mila lire di danaro in Cassa. 

Minore la Cassa di Anùria ha però L. 110 mila 
risparmio e L. 9 mila di patrimonio. Anche qui, 
tolte L. 52 mila alle anticipazioni, il rimanente è 
consacrato al portafoglio ; però mancano anche in 
questa Cassa le sofferenze. 

La piccola Cassa di T r a m ha un risparmio di 
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L. 6,138 ed un patrimonio di L. 4,088 ; vi troviamo 
lire 4,204 nei mutui chirografari ai privati, e 
L. 4,989 in titoli di debito pubblico. 

Passiamo alle due piccole Casse di risparmio della 
provincia di Campobasso ; la più importante è quella 
di Isernia che ha 23 mila lire a risparmio, e 
L. 2,332 di patrimonio; questo capitale è quasi 
tutto impiegato in titoli, cioè per L. 47,500, di cui 
oltre 43 mila in cartelle fondiarie; meno di 700 
lire sono consacrate ai mutici, chirografari ai pri-
vati, poco più di 5 mila al, portafoglio; non ha 
sofferenze. 

A Campobasso la Cassa di risparmio ha meno di 
L. 3000 di risparmio, e poco più di 4 mila di pa-
trimonio; troviamo solo impiego portafoglio per 
L. 6620, senza»che produca sofferenze. 

Nella provincia di Caserta vi sono, si disse, cin-
que casse, quella che ha maggior cifra di risparmio 
è quella di Aversa dove ascende a L. 990 mila a 
cui si aggiungano L. 12 mila di conti correnti, e 
76 mila lire dì patrimonio. Ecco ora l'impiego : ai 
mutui ipotecari L, 99 mila, ai chirografari ai corpi 
morali L. 68 mila, ai privati L. 29 mila; un totale 
quindi nei mutui di L. 222 mila lire, cioè più del 
22 per cento del risparmio ; alle anticipazioni sono 
impiegate L. 256 mila di cui L. 209 mila preziosi; 
quasi il 25 per cento del risparmio nel complesso. 
Nei tìtoli troviamo L. 56 mila, e nel portafoglio 
L. 447 mila ; però è alta la cifra delle sofferenze 
che dà L. 21,827 cioè oltre il 2 per cento del ri-
sparmio. 

Degna di nota è la situazione della Cassa di Ca-
serta che ha 226 mila lire di risparmio e 172 mila 
di patrimonio; non ha mutui, ma consacra L. 21 mila 
alle anticipazioni svi preziosi; mentre nel portafoglio 
vi sono effetti per 151 mila, ed ha collocati a conto 
corrente L. 175 mila. Però il portafoglio ha prodotto 
una rilevantissima cifra di sofferenza, cioè L. 57,465 
il che vuol dire oltre il 16 per cento del risparmio; 
anche qui crediamo di dover notare che al 34 di-
cembre le sofferenze salivano a L. 42 mila, quindi 
nel semestre sono diminuite ; ma ci duole altresì 
osservare che il portafoglio è accresciuto da 91 a 
451 mila lire. 

La Cassa di Piedimonte (1' Alise ha un rispar-
mio di L. 101 mila, conti correnti per L. 19 mila, 
patrimonio per L. 46 mila. Troviamo una cifra in-
significante nei mutui chirografari (L. 25)|appena 
L. 1000 nelle anticipazioni su fondi; L. 22 mila 
nei titoli, tutto il rimanente nel portafoglio ; ma 
almeno non ci sono sofferenze,. 

L'ultima Cassa della provincia è quella di Capua, 
che non ha patrimonio, ma solo L. 41,860 di ri-
sparmio e lo impiega tutto in anticipazioni sopra 
preziosi. 

Nella provincia di Chieti vi sono due Casse; quella 
del capoluogo è abbastanza importante, ha un r i -
sparmio di L. 887 mila, un patrimonio di L. 46 mila, 
ed altri debiti per L. 34 mila. Variata assai è la 
sua situazione; vi troviamo L. 77 mila nei mutui 
la maggior parte ipotecari-, cioè oltre l ' 8 per cento 
del risparmio; nelle anticipazioni sono impiegate 
L. 144 mila, di cui L. 66 mila su fondi pubblici; 
nel complesso, il 16 per cento; L. 150 mila sono 
rivolte ai titoli quasi in giusta metà divise tra le 
obbligazioni di Comuni Province ed altri corpi mo-
rali, ed il debito pubblico ; — nel portafoglio vi 
sono L. 537 mila di effetti. Però le sofferenze non 

ammontano che a L. 8,767 cioè appena un cente-
simo del risparmio. 

La piccola Cassa di Ard i i ha un patrimonio di 
L. 2064 cui il suo risparmio è limitato a L . 455. 
Tuttavia troviamo L. 2,100 impiegate in mutui 
chirografari ; e le sofferenze, salgono a L. 258 ; 
più della metà del risparmio! 

Nella provincia di Cosenza vi è una sola Cassa 
e risiede nel capoluogo; è tra le più importanti 
della regione, poiché ha un risparmio di L. 1,600 
mila; il suo patrimonio ascende a L. 136 mila, ed ha 
L. 43 mila di conti correnti. Eccone la distribu-
zione ai mutui ipotecari L. 254 mila, cioè il 15 per 
cento del risparmio, ai chirografari ai corpi m o -
rali L. 356, mila cioè il 21 per cento ; — nelle 
anticipazioni in fondi pubblici troviamo 293 mila 
lire, cioè oltre il 17 per cento. Nel totale adunque 
i mutui e le anticipazioni domandauo più del 53 
per cento, ed è una bella cifra. Nei titoli troviamo 
L. 421 mila lire quasi tutte in Buoni del Tesoro; e 
nel portafoglio L. 440 mila. La Cassa di Cosenza 
non ha sofferenze, ed ha una delie più belle situa-
zioni che sin qui abbiamo incontrato nelle Provin-
cie meridionali. 

Tutte e due piccole sono le Casse della Provin-
cia di Foggia; quella di Trinitapoli ha 14,779 di 
risparmio e L. 11,076 di patrimonio, non ha altro 
impiego che quello del portafoglio per L. 25 mila, 
però vi sono sofferenze per L. 4 mila. — Più o-
culata la Cassa di Lucerà ha un risparmio di 
L. 1,851 ed un patrimonio di L. 14,171, impiega 
L. 2,217 nelle anticipazioni su preziosi, e L. 14 
mila nel portafoglio, e non ha sofferenze. 

Anche nella provincia di Potenza vi sono duo 
banche; quella di Meli! è la più importante; ha un 
risparmio di L. 344 mila ed un patrimonio di 184 
mila. Richiamiamo 1' attenzione dei lettori sulla sua 
situazione. Sono L. 28,590 nei mutui ipotecari, 
L. 82 mila nei chirografari ai corpi morali, L. 9 
mila ai privati; nel complesso L. 119 mila, cioè il 
35 per cento del risparmio. Nelle anticipazioni sono 
impiegate L. 5900 sui fondi e L. 23 mila sui pre-
ziosi, quindi in totale L. 27 mila, cioè circa 1' otto 
per cento; perciò tra mutui ed anticipazioni si a r -
riva al 45 per cento. Non ita titoli-, nel portafoglio 
vi sono L. 502 mila e le sofferenze sono L. 7184 
appena il due per cento. 

Nella piccola cassa di Marsico Nuovo che ita 
sole L. 9 mila di risparmio ed 11 mila di patri-
monio con un migliaio e mezzo di altri debiti, tro-
viamo L. 11 mila impiegata in mutui chirografari 
ai privati, L. 11400 in tìtoli del debito pubblico. 

Passiamo alle 5 casse di risparmio della provincia 
di Salerno, la più importante è nel capoluogo stesso 
Salerno ; ed ha un risparmio di L. 1165 mila, un 
patrimonio di L. 100 mila. Queste somme sono i m -
piegate così : ai mutui L. 229 mila con grande 
prevalenza (L. 187 mila) degli ipotecari-, rappre-
sentano nel compresso il 19 per cento dei ri-
sparmio ; L. 20 mila sono impiegate in titoli cioè 
il 2,5 per cento e tutte in debito pubblico ; L. 928 
mila nel portafoglio cioè oltre il 20 per cento del 
risparmio ; vi sono però sole L. 6596 tra le soffe-
renze, circa il mezzo per cento. Vi sono L. 98 mila 
di danaro in Cassa. 

La Cassa di Mercato S. Severino ha 218 mila 
lire di risparmio e L. 16 mila di patrimonio; l ' im-
piego è quasi tutto nel portafoglio L. 156 mila cioè 
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oltre il 70 per cento, sole L. 14 mila in anticipa-
zioni su preziosi, e 7 mila in mutui chirografari 
ai privati. Non ha sofferenze, ed è lodevole. 

Le altre tre Casse hanno poca importanza per la 
entità delle cifre, quella di Vallo di Lucania r a g -
giunge quasi le 60 mila lire nel risparmio e le 11 mila 
lire nel patrimonio; impiega solamente nei mutui chi-
rografari ai privati dove troviamo L. 71,294; quella di 
Tramonti ha L. 4,733 di risparmio e L. 1,591 di patri-
monio; nell'impiego ha L. 2140 in mutui ipotecari e 
!.. 482 in mutui chirografari ai privati; quella di Sanza 
ha un risparmio di L. 1,500 ed un patrimonio di 
L. 6,887 un solo impiego in mutui chirografari 
per L. 8,387. E una parola di lode a queste tre 
Casse ci pare meritata. 

Finalmente nell' ultima provincia, quella di T e -
ramo, abbiamo tre Casse, la più importante per 
cifra di risparmio 6 quella di Nereto che ha depo-
siti a risparmio per L. 132 mila; vi troviamo L. 10 
mila in mutui ipotecari, L. 5,339 in titoli e L. 128 
in portafoglio; non vi sono sofferenze. La Cassa di 
Loreto Apruntino vi sono L. 79 mila a risparmio 
e L. 17 mila di patrimonio; anche qui l'impiego 
è quasi solamente di portafoglio; cioè L. 93 mila 
vi sono appena 4 mila lire in mutui chirografari 
a' privati e L. 580 in tìtoli. L' ultima delle Casse 
quella di Teramo ha lire 2,659 di risparmio, 
L. 8,791 di patrimonio ; impiega tutto il suo capitale 
negli sconti avendo un portafoglio di oltro L. 11 mila. 

"Diamo ora il solito prospetto sulle situazioni delle 
undici province, lasciando al lettore di confrontarle 
coi prospetti antecedenti e tirarne le sue deduzioni; 
ricordiamo che le cifre sono proporzionali ai totali. 
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Mutui ipotecari 100 86 — 50 80 43 — 22 59 72 

» c l i ì rogra fa r i . . . . — 100 14 100 50 20 57 — 78 41 28 

TOTALE 51 22 9 2 12 7 32 — 26 19 6 
Anticipazioni. - 20 13 41 15 14 17 48 5 1 0.2 

2 — 21 16 4 12 23 — 2 2 2 
90 89 54 36 43 53 24 82 59 66 84 
— — — — — 3 • — — — — — 

2 12 0.2 8 1.5 5 — 4 4 1 4 
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94 56 94 80 79 88 89 36 64 91 85 
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5 33 4 20 16 8 8 55 35 9 14 
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1 
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Diamo infine prima di terminare anche per le 
Casse del Napoletano l 'ordine di data della loro 
istituzione : la prima di tutte sorse in Aquila nel 1859; 
la seconda a Teramo nel 1860; nel 1861 una a 
Capua; nel 1862 quattro: a Trani, Chieti, Cosenza 
e Salerno ; nel 1865 pure quattro : ad Atripalda a 
Salza Irpina (pr. di Avellino), a Barletta e ad Aver-
sa. Nessuna ebbe vita nel 1864; nel 1865 ne sorse 
una a Melfi; nel 1866 ne sorsero quattro a Moffetta 
Archi (pr. di Chieti), Marsico Nuovo, (pr. di Po-
tenza) e Tramonti (pr. di Salerno); nel 1867 una 
sola a Sanza (pr. di Salerno); quelle di Caserta e di 
Piedimonte d'Alife (pr. di Caserta) sorsero nel 1868; 
due ne sorsero nel 1871, una a Loreto Apruutino 

ed una a Nereto (pr. di Teramo); una nel 1872 a 
Campobasso, ed una pure nel 1873 a Mercato 
S. Severino (pr. di Salerno); ancora una nell'anno 
seguente ad Aquila, e poi tre nel 1876 una ad 
Isernia, una a Lucerà ed una a Trinitapoli, final-
mente le due ultime sorsero recentemente, cioè 
nel 1879 ad Andria, e nel 1882 a Forino (pr. di 
Avellino). 

In un prossimo articolo parleremo delle Casse di 
Risparmio delle Marche. 

Rivista Bibliografica 

Gobbi Ulisse. — La concorrenza estera_ e gli antichi 
economisti italiani. — Milano, Hoepli, 1884. 
« Fare una esposizione storico-critica della teoria 

economica del commercio internazionale in Italia a 
tutto il secolo XVIII, additarne l'influenza sulla le-
gislazione e accennare ai rapporti delle dottrine 
italiane collo svolgimento della scienza all'estero ». 
Questo era il tema che venne posto a concorso 
dall' Istituto Lombardo di scienze e lettere por il 
premio straordinario Cossa. E la commissione com-
posta dai sigg. Sacchi, del Giudice e Cossa _ Luigi 
relatore ha proposto il conferimento del premio alla 
sola memoria che fosse stata presentata, quella del 
prof. Gobbi Ulisse col motto : non omnis fert omnia 
tellus. 

Diamo un breve cenno di questo lavoro che non 
esitiamo subito a dire degno di attenzione da parte 
degli studiosi. L' A. ha diviso il suo libro in cin-
que periodi. Nel primo parte da Aristotele e da S. 
Tomaso dei quali cerea le idee in fatto di commercio 
internazionale, per dedurne che manca in quelle teorie 
« la coscienza di un organismo economico nazionale, 
essendovi solo quella di un organismo fisico » e che 
si tende solo a proteggere il consumatore dalla con-
correnza dei consumatori esteri. I primi anni di una 
politica economica sono di protezionismo, e lo trova 
in una lettera di Giovanni Sercambi (1347-1424) 
che domanda « la proibizione delie merci estere, fuor-
ché per le derrate agrarie » onde arricchisca il paese. 
— Nel secondo periodo che va dal 1487 al 1580, 
1' Autore riassume gli scritti del Caraffa, « in cui sono 
indicati, con vedute veramente scientifiche, e in 
parte nuove, senza dare però una trattaziane ordi-
nata del tema, gli effetti del commercio estero, » e 
crede che queste vedute « presentino uno spiccato 
contrasto coi sistemi esclusivi dei secoli posteriori, 
avvicinandosi di più al metodo moderno. » Parla 
poi del Patrizi, Loltini, Gozzi, Beroaldo, ecc. — Il 
terzo periodo è diviso dall'Autore in tre capitoli: 
il libero scambio e provvedimenti doganali, e parla 
del Sassetti, Botero, Ammirato, Campanella ; i p a -
gamenti internazionali, che ricerca negli scritti del 
De Santis, Serra, Turbolo, Biblia ecc. ; e il sistema 
annonario. Di questo periodo citiamo il seguente 
giudizio sul Serra paragonato al Tommaso Muu. 
« Il Serra rappresenta in Italia le idee sviluppate 
dal Mun, ma non si possono però, mettere a pari 
fra loro questi due economisti; essi non si assomi-
gliano se non perchè combattono i vecchi metodi 
per procurare l'abbondanza della moneta. Ci pare 
che la differenza tra i due sistemi che si contendono 
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il campo a quest'epoca, stia sopratutto in ciò, che 
lo scopo del sistema vecchio era di fare che i cre-
diti della nazione verso l'estero fossero pagati in 
moneta; mentre lo scopo del nuovo è di fare che 
la nazione abbia molti crediti verso I' estero. Quanto 
ai mezzi, mentre il Mun suggerisce un completo si-
stema di politica commerciale, il Serra si limita a 
mostrare la necessità di svolgere la produzione na-
zionale, e non può quindi essere chiamato a rigore 
di termini, un vero mercantilista. Pur troppo è scon-
fortante il confronto fra il Serra e il Mun, se guar-
diamo all 'effetto pratico ottenuto da loro; il primo 
fu dimenticato completamente per un secolo e mezzo, 
mentre il secondo ispirò le riforme del suo paese, 
e fondò una scuola economica seguita per molto 
tempo da tutta 1' opinione pubblica. » 

Nel quarto periodo 1' Autore consacra un para-
grafo al De Luca e poi tratta della decadenza agr i -
cola, industriale e commerciale citando molli autori 
del secolo XVII e termina discorrendo del Paolo 
Mattia Doria e del suo libro La Vita Civile. 

Importantissimo è il quinto ed ultimo periodo. 
Diamo i titoli dei capitoli che invoglieramio senza 
dubbio i lettori: il protezionismo agrario; il sistema 
mercantile ; i sostenitori del sistema annonario ; i 
principii fisiocratici ; la scuola eclettica; il prote-
zionismo liberale; il libero scambio; eclettici l ibe-
risti. Termina il lavoro una sintesi da cui stral-
ciamo il seguente quadro dei gradi di sviluppo della 
scienza economica. « Dapprima, dice 1' Autore, sotto 
'influenza della teoria aristotelica, si considera il 
commercio con una certa diffidenza, si vuole che 
la nazione ne sia indipendente, per quanto è pos-
sibile, e si teme la concorrenza dei consumatori 
esteri. Poi si determina l'importanza del commercio, 
e la necessità di svilupparlo stimolando il torna-
conto dei commercianti colla libertà. Si forma così 
un complesso di idee temperate, che non si può 
veramente chiamare un sistema ; in cui si tien conto 
della necessità di provvedere alla sassistenza pub-
blica, di estendere il commercio, di favorire la pro-
duzione nazionale... In seguito approfondendosi di 
più 1' analisi dei l'atti economici, la scienza diviene 
più esclusiva, si formano dei veri sistemi in cui le 
regole di commercio sono subordinate ad un solo 
principio, in cui un solo aspetto della questione pre-
domina sopra tutti gli altri ; e questi vengono svolti 
presso a poco nella stessa forma da una serie di 
scrittori, che costituiscono una vera scuola. » 

A questo lavoro del prof. Gobbi che racchiude 
se tanti pregi soprattutto una vera sapienza 
nel dare chiara e precisa idea degli intendimenti 
degli autori esaminati, non vogliamo fare che due 
soli appunti, che non scemano in vero il merito del 
libro, ma lasciano desiderare che 1' Autore lo tenga 
come uno schizzo, un primo abbozzo, e si proponga, 
egli che mostra veramente di avere le qualità neces-
sàrie, di darci un' opera completa. E i nostri appunti 
sono i seguenti. 11 primo che in qualche parte del 
libro il pensiero dell' Autore, che esamina e scru-
tina, si eclissa troppo, e si trasforma in raccoglitore; 
per cui la parte critica non ha tutta la importanza 
che dovrebbe avere. Il secondo che non concepiamo 
uno studio degli scrittori senza la profonda cono-
scenza delle condizioni dell'epoca a cui gli scrittori 
appartengono. Gli scrittori sono, o tardigradi in quanto 
ci riportano ad idee già passate, o fotografi in quanto 
non pensano che al presente, o precursori in quanto 

agognano un nuovo ordine di cose ; o infine hanno 
l'uno e l'altro o tutti e tre i suddetti caratteri. 
Leggere il libro senza conoscere il tempo in cui fu 
dettato, è opera che può riuscire più dannosa che 
utile agli studi. I fatti sociali sono troppo complessi 
e gli scrittori sono in essi troppo interessati perchè le 
loro opere non portino profonda l'impronta del tempo. 
Ed a noi pare che I' Autore troppo poco si sia reso 
conto di questa necessità che pure doveva impor-
glisi. In altri termini ci pare che con questo"lavoro 
I' Autore abbia raccolti, esaminati e classati i ma-
teriali per rispondere al tema; spetta ora a lui, elio 
seppe fare così bene la prima e non facile parte, 
compiere anche la seconda e darci una vera storia 
critica dell' epoca. 

Demurtas Zichina P. — L a Giustizia amministrativa in 
Italia. - Torino, Unione Tipografico Editrice ~ 1883. 
In Italia manchiamo di moderne opere meritevoli 

di attenzione, le quali trattino del Diritto Ammini-
strativo. Quelle che abbiamo, o sono troppo elemen-
tari, o se cercarono di sollevarsi un poco dalle 
prime nozioni del jure, diventarono una semplice 
trascrizione, più o meno ordinata delle leggi, senza 
clie il vero concetto del diritto avesse la parte elio 
gli compete. Neil' opera che qui annunciamo non 
troviamo veramente un trattato di Diritto ammini-
strativo, sibbene 1' Autore si è prefisso lo scopo di 
dimostrare che esiste per ragione logica e fonda-
mentale dell' economia dei poteri, per necessità delle 
franchigie dei cittadini, una giurisdizione ammini-
strativa; che a questa opinione tendono le riforme 
legislative nei principali Stati di Europa e ohe anche 
presso quelle nazioni ove si era abolito il conten-
zioso amministrativo, si è riconosciuto la necessità di 
ricostituirlo; m a d i e in Italia mentre si è voluto abo-
lire il foro amministrativo nell'intendimento di deferire 
tutte le oonlrove-sie alla decisione dell' autorità 
giudiziaria, ed accordare così maggiori garanzie a 
tutela dei diritti privati, si è fallito fo scopo; poiché 
la incertezza della giurisprudenza, la molteplicità dei 
conflitti, la istituzione di un soverchio numero di 
tribunali o Commissioni speciali, dalle quali il più 
spesso vengono pronunciate le decisioni senza ga-
ranzia di procedura, senza pubblicità, e quel che è 
peggio senza contraddittorio di parte, mostrano che 
siamo tornati più indietro di quello che eravamo 
sotto i Governi dispotici. 

L' Autore non si nasconde le difficoltà che si 
presentano per la organizzazione di tribunali spe -
ciali amministrativi, ma espone in proposito sue idee 
e proposte. 

Ciò che vogliamo notare si è che per giungere a 
queste conclusioni 1' Autore ha esaminato gran parte 
della nostra legislazione e della procedura nostra, 
con apposite comparazioni colie legislazioni e pro-
cedure di quasi tutti i paesi, per cui il suo lavoro 
è riuscito una fonte ricchissima di osservazioni e di fatti 
sopra una materia in Italia ancora quasi intrattata. 

L' Autore promette che se il pubblico farà buon 
viso a questo suo lavoro non esiterà a svolgere 
ampiamente il suo programma in opera di maggior 
mole, e siccome riteniamo che il favore degli stu-
diosi non mancherà all' egregio professore, così at-
tendiamo senz' altro questo lavoro che promette sin 
d' ora d' esser degno di ogni attenzione. 

Prof. A. J. D E JOHANNIS, 
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La situazione de! Tesoro ai 30 Novembre 

La Direzione generale del Tesoro ha recentemente 
pubblicato il prospetto delle entrate e delle spese nel 
mese di novembre scorso, e come di consueto ne 
riassumiamo i resultati. 

. A t t i v o 
Fondi di cassa e crediti 

di Tesoreria alla sca-
denza del 188-2 L. 809,731,643,25 
Entrata ordinaria » 1,200,067,146,17 
Entrata straordinaria . . . » 124,597,549, » 
Debiti di Tesoreria al 30 

novembre 1883 . . . . » 426,203,379,82 
Totale L. 2>iO,599,718,24 

P a s s i v o 
Debiti di Tesoreria alla 

scadenza del 1882 . . 
Pagamenti a tutto no-

vembre 1883 . . . . 
Gassa al 50 novembre 1883 
Crediti 

L. 439,211,880,79 

» 1,423,195,972,39 
» 005,970,212,13 
» 92,195,652,93 

Totale L. 2,500,599,718,24 

Gì' incassi verificatisi presso le tesorerie del Re-
gno durante il mese di novembre scorso ammonta-
rono a L. 85,528,239,31 contro L. 111,276,737,22 
nel novembre del 1882, accusando così una dimi-
nuzione di L. 27,748,497,91 nel novembre di que-
st' anno. 

Diminuirono il Lotto di L. 1,696,183,81 per mag-
giori vincite verificatesi nel novembre del 1883 e 
\' Entrata straordinaria, Capitali aggiunti per la 
somma di L. 26,697,870,42 derivante esclusiva-
mente da versamenti fatti nel novembre 1882 in 
conto del prestito per l'abolizione del corso forzoso. 

Aumentarono invece le Entrate diverse all' En-
trata ordinaria di L. 1,539,570,08 per quota de-
voluta allo Stato sui profitti netti della Cassa depo-
siti e prestiti, la quale nel 1882 fu versata nel de -
cembre. 

Le spese nel mese di novembre 1883 ammontarono 
a L. 91,009,728,61 contro L. 81,202,701,38 nel 
1882 con una differenza in più nel novembre 1883 
di L. 9,807,027,25. 

Ebbero aumento di spesa i Ministeri : del T e -
soro, di Grazia e Giustizia e di Agricoltura. Tutti 
gli altri furono in diminuzione. 

Il confronto fra le riscossioni dal mese di gen-
naio a tutto novembre 1883 e quello dello stesso 
periodo del 1882 presenta i seguenti resultati. 

Le imposte dirette e il macinato che nei 1882 
avevano dato lire 349,445,021,08 produssero invece 
nel 1883 soltanto lire 548,599,337,50. Si ebbe 
dunque una diminuzione di L. 845,684,18, prove-
niente da spostamento di scadenza a seguito delle 
leggi di sospensione d' imposte e del mancato ver-
samento di cinque rate d'imposta sui terreni, state 
sospese nelle province venete. La tassa sugli affari, 
che nel 1882 aveva dato Lire -156,485,905,81, 
ascese nel 1883 a lire 145,558,503,18. Aumento 
Lire 9,052,597,37. 

Le dogane ed altri proventi amministrati dalla 
Direzione generale delle gabelle, che nel 1882 erano 

stati di Lire 565,025,702,82, salirono nel 1885 a 
Lire 390,450,520,39. 

Totale: nel 1882, L. 850,956,634,51. Nel 1885 
Lire 884,588,361,02. 

Si ebbe dunque un aumento di L. 33,631,726,76. 

LE CASSE DI RISPARMIO IN AUSTRIA 

Le casse di risparmio in Austria ebbero vita nel 
1819, e le cifre che più sotto riportiamo stabiliscono 
il loro costante accrescimento. 

Conto del credito Riserva 
Anni dei depositanti Statutaria Diversi Totali 

1870 Fior. 285,706,689 16,585,137 3,905,210 306,197,036 
1871 » 341,173,649 19,888,483 4,771,070 365,833,202 
1872 4t 403,040,806 22,120,238 5,803,158 430,976,202 
1873 » 482,782,202 24,803,275 7,420,007 515,005,484 
1874 » 539,319,450 27,251,114 10,760,018 577,330,621 
1875 » 580,400,210 29,688,539 11,069,603 630,158,442 
1870 » 610,007,947 28,174,511 10,610,023 648,792,481 
1877 » 625,021,359 31,357,250 9,200,724 665,582,333 
1878 » 048,042,353 33,632,000 10,147,316 692,421,669 
1879 » 099,338,677 42,784,071 10,775,753 752,898,481 
1880 » 744,654,457 50,15-2,296 14,078,628 808,885,381 
1881 » 702,149,702 57,136,079 19,067,636 868,353,417 

Da questo prospetto resulta pertanto che il conto 
dei depositanti da fior: 285,706,689 nel 1870 era 
salito a fior: 792,149,702 e che la riserva statutaria 
da fior: 16,585,157 negli slessi periodi era salita a 
fior: 57,156,079. 

L'att ivo delle casse di risparmio eguale al loro 
passivo si decomponeva alla fine del 1881 nei se-
guenti capitoli 
Prestiti con ipoteche fior. 501,829,653 
Portafoglio di effetti scontati . . » 57,489,445 
Prestili su pegni e anticipazioni 

su titoli » 47,710,086 
Titoli valutati al corso . . . . » 171,675,882 
Immobili » 21,095,925 
Conti correnti con gli istituti di 

credito, comuni ecc. . . » 66,089,220 
Gassa » 18,895,925 
Diversi » -15,568,132 

Totale fior. 868,355,417 

Nel 1881 esistevano in Austria 530 casse di r i -
sparmio di cui 134 avevano ricevuto depositi per 
oltre 10 mila fiorini, 84 avevano ricevuto depositi 
clie non oltrepassavano i 10 mila fiorini; 18 idem 
i 5000 ; 15 idem i 4000 ; 14 idem i 3000 ; 15 idem 
i 2000 ; 2 idem i 1000 e 2 idem i 500. 

Il numero dei conti aperti si elevava alla fine 
del 1881 a 1,657,700. 

Il tasso dell' interesse accordato ai depositanti non 
è uniforme ma varia da una cassa ad un altra. Una 
sola cassa accordava ai suoi clienti il 3 1|2 per 
cento; 64 il 4 ; 58 il 4 1 | 2 : -183 il 5 ; 10 il 5 1[2 
e 12 il 6 per cento. 

Dal 1870 1' intere»sse medio ha variato nel modo 
clm segue: 1870 il 4,50 per 1 0 0 ; 1871 il 4 ,53 ; 
1872 il 4 ,58; 1873 il 4 ,61 ; 1874 ii 4 ,75 ; 1875 
il 4 ,70 ; il 1876 il 4 ,64 ; 1877 il 4 , 6 6 ; 1878 il 
4 ,66 ; 1879 il 4 ,72 ; 1880 il 4,44. 

Il tasso dei prestiti ipotecari fu nel 1880 stabilito 
come appresso : 



23 decembre 1883 L' EC 0 N O M I S T A 811 

Una cassa ha dato il 4 0|0 ; 5 il 4 112 ; 52 il o ; 
42 il 5 1|2 ; 194 il 6 ; H il 6 1]2; 11 il 7 e 
8 1' 8 per cento. 

Durante il 1880 1' ammontare dei versamenti fu 
di 230,483,403 fiorini e i rimborsi non oltrepassa-
rono la cifra di fior: 217,188,711. Il maggior va -
lore dei versamenti fior: 13,294,692 aumentato 
deli' interesse pagato alla fine dell' esercizio nella 
somma di fior: 32,022,343 portò ne! 1880 l'aumento 
del conto dovuto ai depositanti e fior: 45,517,035. 

Il valore medio di ciascun deposito resultava re-
lativamente al numero dei depositanti a 480 fiorini 
e 17 kreuser, e proporzionalmente alla popolazione 
totale dell' Austria a 35 fior, e a 2 kr. per abitante. 

A lato delle antiche casse di risparmio fondate sia 
da società, o da Comuni, sia da istituti filantropici 
o da privati furono recentemente istituite le casso 
di risparmio postali. Fino dal 1870 la questione di 
riunire queste istituzioni di previdenza al servizio 
postale era all' ordine del giorno. Nel 1879 il de -
putato Lenz presentò al Rischsrath una preposta con 
la quale si invitava il governo a presentare il più 
presto possibile un progetto di legge che portasse 
la creazione della tassa di risparmio postale. Il re-
latore della Commissione nominata per studiare l'ar-
gomento, dimostrò che in Austria esisteva soltanto 
una cassa di risparmio per ogni 926 chilometri, e per 
68,447 abitanti. La legge reclamata venne votata dal 
parlamento e pubblicata il 28 Maggio 1882, e cosi 
le casse di risparmio postali cominciarono a fun-
zionare fino dai primi giorni del 1883. 

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO 

Camera di commercio di Catania. — La rap-
presentanza commerciale di Catania nella riunione 
del 30 novembre deliberò quanto segue: 

1° Revocò la deliberazione del 15 febbraio 1877 
relativa alla esonerazione dei diritti camerali nelle 
vidimazioni delle firme di agenti di cambio. 

2° Nominò un rappresentante nel consiglio di 
amministrazione della scuola di viticultura ed eno-
logia e tre periti contabili. 

3° Procede alla nomina di un giudice titolare e 
di due supplenti presso iljjtribunale di commercio 
di Catania. 

4° Si occupò finalmente di alcuni provvedimenti 
da prendersi per la pubblicazione degli atti ufficiali 
della Camera senza però prendere alcuna delibe-
razione. 

Camera di Commercio di Cagliari. — La Camera 
di Commercio di Cagliari riunitasi il 4 decembre 
deliberava quanto appresso. 

Sulla deliberazione del Comune di Teulada con 
la quale si facevano voti al governo per 1' approdo 
del piroscafo che fa il servizio della costa occiden-
tale, nel porto omonimo, la Camera approvava le 
conclusioni del consigliere Varsi con le quali si e -
sprimeva al prefetto che ne aveva fatto domanda, 
che ove difficoltà tecniche non vi si opponessero era 
utile e consono ai principi di giustizia distributiva 
fare approdare a Teulada, paese privo interamente 
di comunicazioni terrestri e marittime, il piroscafo 
che fa il servizio della costa occidentale. Dopo ciò 
il predetto sig. Tarsi prese a riferire sull' incarico 

ricevuto dalla presidenza di esaminare gli appunti, 
e le osservazioni fatte dai coltivatori di miniere di 
piombo argentifero contro la relazione dell' on. Luz-
zati sulla tariffa doganale nella parte che riguarda 
la voce piombo. I l relatore era di opinione che la 
Camera si fosse già pronunziata in proposito, e chq 
i fatti le abbiano dato ragione accertandosi ogni dì 
un ribasso tale nei minerali piombiferi da porre in 
pensiero i più coraggiosi industriali e da ispirare un 
serio timore per I' industria isolana, ove provvedi-
menti efficaci, nel senso di quelli invocati, non ve-
nissero adottati. Egli fu d' avviso essere più oppor-
tuno raccogliere tutti i documenti, che si hanno e 
che si potranno ancora riunire sull' argomento e 
raccomandarli allo studio e alla cura dei deputati 
sardi, i quali, spera il relatore, che si occuperanno 
della questione allorché verrà di nuovo discussa in 
parlamento. E la Camera deliberava che fossero 
raccolti tutti i documenti di fatto, e di diritto con-
cernenti 1' importazione e 1' esportazione dei mine-
rali piombiferi, e di fare un fascicolo da soltoporsi 
all' esame, e al patrocinio della sarda deputazione. 

Camera di Commercio di Girgenti. — In una 
delle sue ultime sedute la Camera di Girgenti d e -
liberava di stanziare L. 100 per contribuire al man-
tenimento delle rappresentanze commerciali, che 
verranno istituito nei più importanti centri di com-
mercio all'estero; aderiva alla proposta della con-
sorella di Alessandria perchè sia convocato un con-
gresso delle Camere di commercio del Regno a 
Torino durante l'esposizione nazionale del 1884; 
aderiva alla proposta della Camera di commercio di 
Palermo per un congresso delle Camere di com-
mercio di Sicilia onde ottenere quei provvedimenti 
che si reputeranno necessari per migliorare l ' i n -
dustria dello zolfo e impedire la concorrenza estera; 
prese infine varj provvedimenti per l'istituzione di 
una scuola di arti e mestieri da improntarsi nel io 
cale dell' istituto Gioeni di Girgenti. 

Camera di Commercio di Napoli. — Nella tor-
nata del 23 Novembre il presidente dopo avere 
riferito ciò che fu discusso nell'adunanza che ebbe 
luogo alla Prefettura tenuta per avvisare ai mezzi 
per venire in aiuto alle poco prospere condizioni del-
l' industria dei guanti nella provincia di Napoli, dette 
comunicazione di una nota diretta dal Ministero del 
commercio alla Presidenza della Camera, nella quale 
facendo notare 1' utilità per gì* interessi nazionali a 
Salonicco che vi si fondasse una Banca italiana, la 
invitava a far delle pratiche perchè da istituti di 
credito o da banchieri della piazza di Napoli si desse 
opera a questa fondazione. 

La Presidenza ritenuta 1' indiscutibile utilità della 
proposta disse di avere fatto le opportune pratiche, 
le quali sono tornate infruttuose. Agli istituti di 
emissioni è vietato per legge di stabilire succursali 
in paesi stranieri; gli altri Istituti di credito hanno 
dichiarato, che le loro condizioni non consentivano 
loro questo stabilimento. È chiaro che non vi era 
luogo a sperare che i privati banchieri si unissero 
in "società per questo scopo. 

La presidenza quindi dichiarò riferire queste cose 
al Ministero, conchiudendo coli' augurio che in al-
tre provincie d'Italia le pratiche possano essere riu-
scite più fortunate. 

La Camera prese atto delle cose riferite dalla 
Presidenza, e approvò la risposta da dare al Mi-
nistero. 
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Camera di Commercio di Parigi. — La Camera 
di Commercio di Parigi nell' ultima sua seduta ha 
deliberato di domandare l'intervento diplomatico 
del Governo francese presso il tedesco, affine di 
impedire l'esercizio di una nuova pretesa delle do-
gane di Germania di respingere le leguminoso con 
radici, basandosi sulla convenzione per la filossera, 
che la Camera non ritiene legittimamente invocabile. 

Essa ha pur deliberato di instare presso il suo 
Governo affinchè ottenga, in occasione della st ipu-
lazione del trattato coli'Austria, un ribasso sui dazi 
austriaci che colpiscono il cioccolatto e le conserve 
alimentari. 

Notizie economiche e finanziarie 

Si tuaz ione de l lo Banche di emiss ione 
(in milioni) 

Banca Nazionale del Regno 
30 nov. 10 dee. differ. 

( Cassa e riserva.. L. 270,9 274,2 4 - 3,3 
AttlVO ] Portafoglio 220,1 "214,2 — 5,9 

( Anticipazioni 28,6 28,7 + 0,1 

/ Capitale L. 200,0 200,0 — 
PjooMifi' Massa di rispetto.. 33,2 33,2 — 

Circolazione.. 479,31 1 477,3) ,, R , 
( Altri debiti » rista.. 32,8] 5 1 2 , 1 28^5 5 0 5 , 6 ~ 6 , 5 

Banca Nazionale Toscana 
31 ott. 30 nov. differ. 

Cassa e riserva . L. 22,0 22,2 -4- 0,2 
AttlVO Portafoglio 26,7 25,2 — 1,5 

Anticipazioni 0,5 0,5 — 

JCapitale L. 30,0 30,0 — 

Massa di rispetto. 3,6 3,6 — 
Circolazione... 49,8) 0 48,1 ) ,Q „ . ,, 
Altri debili a rista... 0,4] 5 0 , 2 0,5] 4 8 , 6 _ 1 , 6 

Banca di Francia 
13 dee. 20 dee. differenza 

. (Incasso metallico Fr. 1,965,3 1,966.6 — 1,3 
1 Portafoglio 1,052,7 1,025,7 — 27,0 
(Anticipazioni 303,7 304,6 — 0,9 

p.,,j... (Circolazione 2,933,7 12,935,8 — 2,1 
(Conti correnti 507,3 502,8 + 4,5 

Banca Auslro-Ungherese 
7 dee. 15 dee. differ. 

( Incasso metallico Fior. 201,5 200,7 — 0,8 
Attiva J Portafoglio 158,2 156,0 — 2,2 

( Anticipazioni 26,9 26,3 + 0,6 
( Capitale Fior. 90,0 90,0 — 

PaSSilO] Circolazione 366,8 364,3 — 2,5 
( Conti correnti 83,2 83,4 — 0,2 

Banca dei Paesi Bassi 
8 dee. 15 dee. differ, 

( Incasso metallico Fior. 119,2 117,7 1,5 
(IttilO ] Portafoglio 50,4 49,5 - 0,9 

( Anticipazioni 42,0 42,3 + 0,1 
( Capitale 16,0 16,0 — 

I S I l o ] Circolazione 1 8 7 , 0 1 8 5 , 8 1,2 
( Conti correnti 5,7 5,3 — 0,4 

Banca nazionale del Belgio 
6 dee. 13 dee. differenza 

( Incasso metallico Fr . 96,6 97,0 + 0,4 
Portafoglio 284,5 277,7 — 6,8 

( Anticipazioni 14,2 14,2 — 
.( Circolazione 331,1 334,0 + 2,9 
'( Conti correnti 76,1 67,9 — 8,2 

Banca Imperiale di Germania 
30 nov. 7 dee. differ. 

t Incasso metall ico. . . St. 28,3 28,3 — 
( Portafoglio e anticipaz. 21,9 22,6 -j- 0,7 

.( Circolazione 37,3 36,2 — 1,1 
(Conti correnti 11,1 11,4 + 0 , 3 

Banche associate di Nuova York. 
1 dee. 8 dee. differenza 

(Incasso metallico... St. 11,6 11,5 — 0,1 
( Portafoglio e anticipaz. 65,1 65,5 + 0,4 

.( Circolazione 3,0 3,0 — 
u( Conti correnti 63,4 63,7 + 0,3 

Banca di Russia 
27 nov. 4 dee. difler. 

Incasso metallico... St. 24,6 24,7 + 0,1 
u( Conti correnti del Tes. 84,5 84,5 — 

AttÌV0 | Circolazione 105,7 105,9 -t-0,2 

Banca d'Inghilterra ( l i decembre.) 
Aumentarono: i conti correnti del Tesoro di ster-

line 117,789; il portafoglio di ster. 275,136: l'in-
casso metallico di st. 118,506; e la Riserva biglietti 
di st. 487,476. 

Di minuirono: la circolazione di ster.368,970; i 
conti correnti particolari di ster. 86,354; i e fondi 
pubblici di st. 731,000 • 

Clearing House. Le operazioni ascesero nella set-
timana che terminò col 14 decembre a st. 94,309,000 
cioè a dire ster. 42,022,000 meno che nella setti-
mana precedente e ster. 3,434,000 meno che nella 
settimana corrispondente del 1882. 

— Consultato a proposito del decreto del 2 ! lu-
glio ultimo che interdiva l'importazione in Francia 
dogli stracci dalla frontiera italiana, e sull 'applica-
zione di quel decreto alle filaccie, il Ministro del 
commercio di Francia ha risposto che il decreto do-
veva essere applicato senza restrizione alle tele 
usate, e a tutti gli altri avanzi di vestiario, o di altri 
effetti usati, e che in seguito all'impossibilità di ricono-
scere se le fila importate derivavano da tela nuova, 
oppure se erano state ottenute con tela vecchia, per mi-
sura di prudenza stabilì di applicare il decreto di 
proibizione del 21 luglio a tutte io fila di prove-
nienza italiana. 

— Il mese di ottobre è stato favorevole alle 
principali esportazioni Italiane, Quella dei vino è 
salita dal 1° gennaio al 31 ottobre a 1,990,263 et-
tolitri con l'aumento di oltre uu milione d' ettolitri 
sufi' anno precedente. Si esportarono anche 50 mila 
quintali d'uva fresca cioè 17 mila più che nel 1882. 
L'uscita dell'olio d'oliva ascese a 690,103 quin-
tali contro 635,217 del 1882. L'esportazione degli 
animali bovini toccò 111,236 capi con un accresci-
mento di 20 mila capi rispetto all'anno anteriore. 

— Il movimento internazionale delle monete d'oro 
e d 'argento si mantiene sempre favorevole per noi. 
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Dalla data dell 'apertura del cambio fino all '11 ot-
tobre 1883 si erano importate L. 16 milioni circa 
in monete d' oro e L. 10 milioni circa in monete 
d' argento, in totale L. 26 milioni circa. L' impor-
tazione ha superato l'esportazione per L. 11 milioni 
circa in oro e L. 8 milioni circa in argento, in to-
tale 19 milioni circa. 

RIVISTA DELLE BORSE 
Firenze, 22 decembre 1883. 

La speculazione al ribasso sfruttò in questi ultimi 
giorni gli argomenti dì reazione forniti dalla q u e -
stione franco chinese al di là delle previsoni, e di-
ciamo così perchè nonostante i molti imbarazzi cbe 
potrà recare alla Francia, non crediamo che quella 
questione possa racchiudere dei gravi pericoli, e de-
terminare conseguenze disastrose per il popolo fran-
cese. È un fatto però che sabato scorso, come pure 
nei primi giorni di questa settimana il ribasso fece 
notevoli progressi, ma noi siamo inclinati a credere 
che più che dal conflitto franco-chinese, quel mo-
vimento retrogrado sia stato provocato dalla si tua-
zione stessa del mercato parigino, cioè a dire dal 
contegno della speculazione al rialzo, la quale esita 
a riprendere l'offensiva. E questa riserva in cui 
attualmente si racchiude le viene imposta dalla di-
minuzione delle sue risorse, e dall' indebolimento 
del suo credito. Se noi ritorniamo indietro per più 
mesi vedremo infatti che essa ha pagato e pagato 
molto in tutte le liquidazioni, e che per fare onore 
ai suoi impegni fu costretta ad alleggerire il suo por-
tafoglio, gettando sul mercato quantità non indiffe-
renti di titoli. Era naturale pertanto che sotto l'in-
fluenza di queste continue realizzazioni il ribasso 
facesse ulteriori progressi. La situazione monetaria 
è stata in questi ultimi giorni un po' più tesa delle 
settimane precedenti. A Londra il tasso del denaro 
tende a salire, e secondo ogni verosimiglianza non 
può che continuare fino alla fine dell'anno, a motivo 
dei molti pagamenti tanto privati che pubblici soliti 
a scadere in quest' epoca. Un altro motivo poi chè 
contribuì a rendere sostenuto il mercato monetario 
londinese, fù un leggero ribasso verificatosi nel 
cambio degli Stati Uniti. Le cambiali a tre mesi si 
scontarono da 2 5/8 a 2 3/4 per cento, e i prestiti 
a breve scadenza da 2 1/4 a 2 1/2 per cento. L'ul-
tima situazione delle Banche associate di Nuova 
York reca una diminuzione nella riserva e un au-
mento dei depositi. La prima fu ridotta di 1 milione 
di doli, per cui resta adesso a 4,725,000 di doli, 
soltanto al di sopra del limite legale, e i secondi 
aumentarono di 2 milioni di dollari. Ordinariamente 
in quest'epoca i depositi crescono sempre, ma au-
mentano generalmente anche le riserve. Siamo così 
di fronte ad un fatto anormale, quantunque di poca 
importanza. 

Ecco il movimento della settimana : 
Rendite francesi. — 11 5 0/0 da 105,42 cadeva 

a 104,80 e poi risaliva a 105,17 il 3 0/0 da 76,15 
declinava a 74,72 per risalire a 75,30 e il 3 0/0 
ammortizzabile da 77,75 ribassava a 76,77 per ri-
tornare a 77,52. 

Consolidati inglesi. — Invariati fra 100 5/16 
e 110 3/8. 

Rendita turca. — A Londra da 8 7/16 saliva 
a 9 1/16 e a Napoli venne trattata intorno a 9,50. 

Valori egiziani. — L' Egiziano nuovo da 317 
declinava a 314 per ritornare a 315 e il Canale di 
Suez da 1985 cadeva 1880 e oggi resta a 1947. 

Valori spagnòli. — La nuova rendita esteriore 
rimase invariata per nuasi tutta la settimana intera 
a 56 1/4 e oggi chiude a 56 7/16. 

Rendita italiana 5 0/0. — Sulle varie borse ita-
liane da 90,75 in contanti risaliva fino verso 90, 
e da 90,95 per fine mese intorno a 91,15. A P a -
rigi da 91 saliva a 91,30, e oggi resta a 91,50 a 
Londra da 90 1/16 migliorava fino a 90 1/4 e a 
Berlino da 90 ribassava a 89,80. 

Rendita 3 0/0. — Venne negoziata fra 54,40 
e 54,50. 

Prestiti pontificj. — Il Blount invariato a 89,70 
il Rothscild da 93 riprendeva fino a 93,40 e il cat-
tolico 1860-64 da 94,20 indietreggiava a 93,50. 

Valori bancarj. Ebbero in generale prezzi piut-
tosto fermi malgrado la poca importanza delle ope-
razioni. La Banca Nazionale italiana fu negoziata 
fra 2163 e 2 1 7 5 ; la Banca Nazionale Toscana fra 
940 e 944 ; il Credito Mobiliare fra 797 e 800 ; la 
Banca Romana nominale a 9 9 0 ; il Banco di Roma 
negoziato fra 512 e 5 1 5 ; la Banca Generale fra 516 
e 518; la Banca di Milano fra 498 e 500, e la 
Banca di Torino da 686 saliva fino a 720. 

Regìa tabacchi. — Le azioni sostenute fra 583 
e 586. 

Valori ferroviari. — Ebbero movimento assai ri-
stretto e prezzi generalmente invariati. Le azioni me-
ridionali si negoziarono fra 510 e 511 1 /2 ; le 
romane comuni a 129,75, le Gottardo a 470 ; le 
obbligazioni meridionali a 2 7 0 ; le livornesi C D 
a 290 circa ; le centrali toscane a 465 e le nuove 
Sarde a 271,56. 

Credito fondiario. — Boma fu negoziato fra 434 
e 434,50 ; Milano a 503,50 ; Napoli a 474,50 e Ca-
gliari a 423. 

Prestiti municipali. — Le obbligaz. 3 0/0 di 
Firenze ebbero affare fra 38,80 e 58 ,90; l'Unificato 
Napoletano fino a 83,40 e il prestito di Roma in-
torno a 429. 

Cambi. — 11 Francia a vista resta a 99,83 e il 
Londra a 3 mesi a 24,97. 

NOTIZIE COMMERCIALI 
Cereali. — All'estero quasi tutti i mercati a grano 

furono in rialzo. A Nuova York i grani rossi si con • 
trattarono fino a doli. 1,13 allo s tajo; i granturchi 
sostenuti a cents. 67 e le farine si contrattarono da 
doli. 3,80 a 4,10 per misura di 88 chilogr. A Calcutta 
i grani ebbero molte ricerche e prezzi sostenuti. A 
Odessa mercato animatissimo per la segale con ten-
denza all' aumento. A Pietroburgo la situazione ri-
mase invariata. A Londra aumentarono i grani, e a 
Liverpool i granturchi. A Pest i grani con tendenza 
al rialzo si quotarono da fior. 10 a 10,10 al quint,. e 
a Vienna da fior. 10,35 a 10,50. In Francia malgrado 
la poca importanza delle contrattazioni i prezzi si 
mantennero fermi a favore dei produttori. A Parigi 
i grani per decembre si quotarono a fr. 24,70; per 
gennaio a fr. 24,80 e per i prmi 4 mesi dell' 84 a 
fr . 25,30. In Italia la corrente al rialzo fece sosta spe-
cialmente per i grani, ma essendo in aumento i mer-
cati esteri dove ritenersi che quella sosta non sia che 
il resultato di eause momentanee e locali, e che ben 
presto si avrà una forte ripresa, determinata senza 
dubbio dal deficit, sui raccolti, che si riscontra su 
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molte località estere. Ecco adesso 1 prezzi della set-
timana. — A Firenze i grani gentili bianchi si ven-
derono sulle L. 15 al sacco di tre staja, e i rossi da 
L. 14 a 14.50. — A Bologna i grani fecero da 
L. 23. 51 a 24 al qu in t , i granturchi L. 17 e i risoni 
salirono fino a L. 24. 75 — A Ferrara i grani rea-
lizzarono da L. 23 a 23. 50 e i granturchi fra le 
L. 16. 50 e 17. 50. — A Verona i grani si contrat-
tarono da L. 21. 50 a 23. 50 al quint., i granturchi 
da E. 15.50 a 17. 25 e i risi da L. 32 a 41. — A 
Milano il listino segna da L. 21. 75 a 24. 75 al quint. 
per i grani ; da L. 15 a 17. 50 per i granturchi, da 
L. 18 a 19 per la segale, e da L. 29 a. 41.50 per il 
riso fuori dazio. -— A Pavia i risi si contrattarono 
da L. 32 a 36 al quintale. — A Torino i grani fe-
cero da L. 22. 50 a 25 1(4; il granturco da L . 17 a 
18. 50, e il riso bianco fuori dazio da L. 25. 50 a 36.75. 
— A Genova i grani teneri nostrali furono venduti 
da L. 24 a 25 al quint., e gli esteri da L. 21. 50 a 24. 
— In Ancona si praticò da L. 23. 50 a 24. 50 al quint. 
per i grani delle Marche o da L. 22.50 a 23.50 per 
quelli degli Abruzzi. — A Napoli i grani delle Pu-
glie si contrattarono d a D . 5 a 5. 60. — A Bari i grani 
teneri variarono da L. 23 a 24. 50 al quint. secondo 
merito e a Cagliari i grani si venderono sullo L. 17 
all'ettolitro. 

Caffé. — L'articolo in generale è fermo, ma con 
prezzi invariati. — A Genova gii affari in settimana 
furono piuttosto ealmi, e fu soltanto verso la fine 
che la domanda si mostrò un poco più animata. I 
prezzi praticati per ogni 50 chilogr. furono di L. 67 
a 70 per i! Santos, di L. 98 a HO per il Portoricco, di 
L. 79 a 84 per il Rio lavato e di L. 59 a 72 per il 
Rio naturale. — In Ancona il Rio sostenuto da 
L. 245 a 260 al quint., il Bahia da L. 215 a 230, il 
S. Domingo da L. 235 a 245 e il Portoricco da 
L. 310 a 325. — A Trieste il Rio fu contrattato da 
fior. 56. 50 a 71 al quint., il Santos da 59 a 72 e il 
Moka a 113. — A Marsiglia il Portoricco realizzò 
da fr. 87 a 98 i 50 chilogr. il Moka da fr. 118 a 
126, il Santos da fr. 66 a 73 e il Rio da fr. 61 a 92. 
— A Londra mercato calmo e in Amsterdam il Giava 
buono ordinario fu quotato a cent. 35. 

Zuccheri. — Proseguono in calma e con tendenza 
al ribasso specialmente a Parigi e in Amburgo. — 
A Genova i raffinati della Ligure Lombarda si con-
trattarono da L. 126,50 a 127 al quintale. — In 
Ancona i raffinati nostrali e olandesi realizzarono da 
L. 130 a 132 al quint. e gli austriaci da L. 133 a 134. 
— A Trieste i pesti austriaci si venderono da fior. 
27,75 a 30,50 al quint. — A Parigi mercato pesante 
I rossi da gr. 88 si quotarono a fr. 48 al quint. al 
deposito; i raffinati a fr. 103,50 e. i bianchi N. 3 
a fr. 55. — A Londra mercato calmo e pesante e in 
Amsterdam il Giava N. 12 fu quotato a fior. 28,50 
al quintale. 

Canape. — In questi ultimi giorni le transazioni 
furono generalmente un po' meno attive, e ciò de-
vesi ai ritiri e liquidazioni del convenuto per la fine 
d'anno. I prezzi però non subirono alcuna variazione 
rimanendo sostenuti in specie per gli scarti e cascami. 
— A Bologna le canape greggie si contrattarono da 
L. 63 a 85 al quint., le stoppe da L. 40 a 50 e le 
canape lavorate da L. 136 a 165. — A Ferrara le 
greggie realizzarono da L 68 a 80 al quintale. — 
A Genova le canape fiorette del Bolognese si ven-
derono da L. 130 a 145, le scelte da cordami da 
L. 116 a 120, dette di 2a 3 a e 4a qualità da L. 80 
a 90, e le canape ferraresi da L. 70 a 110 il tutto 
a seconda del merito. 

Metalli. — I prezzi dei metalli tendono in generale 
a declinare, e in questi ultimi giorni lo stagno spe-
cialmente subì riduzioni non indifferenti. — A Genova 
l 'aceiajo di Trieste fu venduto da L. 60 a 64 il 
quintale; il ferro nazionale P ra da L. 22 a 22,50; 
il ferro inglese in verghe a L. 20; detto da chiodi 
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da L. 22,50 a 24,50; le lamiere inglesi assortite da 
L. 30 a 38 ; il ferro vecchio dolce da L. 7 a 10 ; il 
piombo Pertusola a L. 33; il rame da L. 185 a 220; 
il metallo giallo da L. 150 a 155; Io stagno a L. 255; 
lo zinco da L. 50 a 55; il bronzo da L. 120 a 125; 
e le bande stagnate per ogni cassa da L. 24 a 35 
secondo marca. — A Marsiglia l 'acciajo francese fu 
venduto a fr. 35 al quintale ; il ferro di Svezia a 
fr. 29; il ferro francese a fr. 21 ; la ghisa di Scozia 
n. 1 a f- 10,50 ; il ferro bianco da fr. 24 a 36 ; Io 
stagno Banca Batavia a fr. 247,50 e il piombo da 
fr. 29,50 a 30,50. 

Carboni minerali. — Stante la modicità dei noli 
1' articolo tende a ribassare. — A Genova si lamenta 
sempre la scarsità dei vagoni, e i negozianti si agi-
tano onde trovar modo di risolvere questa questione, 
ormai resa troppo conplessa per i molti interessi in 
conflitto. I prezzi praticati per ogni tonn. furono di 
L. 25,50 a 26; per il Neweaste Hastings; di L. 26,50 
a 27,50 per il Cardiff; di L. 23,50 a 24 per lo Scozia; 
di L. 21 a 22 per Liverpooi ; di L. 22,50 a 23 per il 
Newpelton; di L. 40 a 44 per Coke Garesfieid e di 
L. 38 a 41 per Coke da gas inglese. 

Petrolio. — In seguito al rialzo verificatosi sulle 
piazze di produzione tutt i i mercati europei furono 
in aumento. — A Genova i barili pronti fuori dazio 
si venderono a L. 24,50 al quintale; c le casse da 
L. 7 a 7,50 per cassa. — A Trieste i barili si ven-
derono a fior. 12,70 al quintale. — In Anversa fu 
quotato a fr. 22 al quintale al deposito, e a Fila-
delfia e a Nuova York a eents 9 1(8 per gallone. 

Zolfi. — Durante questi ultimi giorni gli zolfi eb-
bero qualche aumento nella maggior parte dei mer-
cati. — A Messina i prezzi praticati furono di L. 8,89 
a 9,72 al quintale sopra Girgenti; di L. 8,97 a 9,91, 
sopra Catania e di L. 8,95 a 9,86 sopra Licata; e a 
Genova gli zolfi greggi si venderono da L. 14 a 16 
ogni 100 clnlog. e i macinati da L. 15 a 19. 

Sete. — La situazione del commercio serico con-
tinua a migliorare nella maggior parte dei mercati 
tanto nostrali che esteri. — A Alitano il movimento 
fu attivo in tutti gli articoli, ma specialmente nei 
greggi che guadagnarono circa due lire sui prezzi 
dell' ot tava scorsa. — A Torino pure prezzi fermi 
tanto nel lavorato che nel greggio. Le greggie di 
Piemonte 10(12 e 11(12 si venderono a L. 50; gli or-
ganzini da 57 a 58 e gli organzini semplice lavoro a 
L. 58. — A Bergamo i bozzoli secchi del Levante 
salirono da L. 10,50 a 11,50 al chilogrammo. •—• A 
Lione le transazioni furono molto attive avendo la 
fabbrica, e la filatura fatto grossi acquisti e i prezzi 
ammontarono di fr. 1 a 2 per le sete fini, e di cent. 50 
a 1 fr. per le sete asiatiche. F r a gli affari conclusi 
abbiamo notato organzini italiani di marca venduti a 
fr. 68; detti di 1» e 2» ord. da fr. 63 a 61 ; trame 28(32 
di 1° ordino a fr. 56 e greggio di marca 10(12 a fr. 57. 

Oli di Oliva. — I prezzi degli olj continuano ele-
vati per tut te le qualità con previsione di maggiori 
aumenti, staate la scarsità dei depositi del vecchio 
raccolto, e la scarsa resa del nuovo. — A Porto Mau-
rizioi, a Diano e negli altri scali delle Riviere g li oli 
nuovi mangiabili si venderono da L. 125 a 155 e i 
vecchi da L. 130 a 215. — A Genova i nuovi mosti 
delle Riviere realizzarono fino a L. 160 al quintale 
per le qualità scelte. — A Livorno le vendite in oli 
nuovi toscani proseguono attive al prezzo di L. 125 
a 150 al quintale. — A Firenze le qualità acerbe 
sostenute fra L. 95 e 105 per soma di chilog. 61,200 
e le altre qualità mangiabili da L. 85 a 95. — A 
Napoli gli oli sopraffini consegna a Pizzo e Gioja 
si contrattarono a D. 40 il cantajo, e le altre quali tà 
da 27 a 35. — A Bari i sopraffini fecero da L. 165 a 
175; e fini da L. 125 a 160 e i mangiabili da L. 100 
a 120, e a Trieste 1' olio italiano uso tavola da fio-
rini 81 a 88 il tut to al quintale. 
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Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali 
Società anonima sedente in Firenze — Capitale nominale 200 milioni, versato 190 milioni 

Si notifica ai Signori Azionisti che, a partire dal 1° gennaio prossimo, le 
sottoindicate Casse sono incaricate di pagare 

la Cedola XXVII (Coupon) di L. 12,50 per il semestre d'interessi scadente 
il 31 dicembre corrente: 
a F I R E N Z E la Cassa Centrale della Società 
» ANCONA id. dell 'esercizio id. 
» NAPOLI id. id. id. 
» MILANO il Signor Giulio Belinzaghi 
» TORINO la Società Generale di Credito Mobiliare Italiano 
» ROMA id. id. 
» LIVORNO » Banca Nazionale nel Regno d'Italia 
» GENOVA » Cassa Generale 
» VENEZIA i Signori Jacob Levi e Figli 
» PARIGI la Società Generale di Credito Industriale e Commerciale 
» GINEVRA i Signori Bonna e C. 
» LONDRA id. Baring Brothers e C. 

Parimenti al 1° gennaio prossimo saranno rimborsate, unicamente presso 
1' Amministrazione Centrale della Società in Firenze le Azioni estratte al sor-
teggio del 15 dicembre corrente, cessando le medesime di esser fruttifere. 

Ogni portatore di Azioni estratte riceverà all' atto del rimhorso la cartella 
di godimento al portatore di cui al l ' art. 54 degli Statuti Sociali. 

Firenze, 20 Dicembre 1883 LA DIREZIONE GENERALE. 
(O. 18272) 

Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali 
Società anonima sedente in Firenze — Capitale nominale L. 200 milioni, versato L. 190 milioni 

Si notifica ai Signori Portator i di Buoni in Oro che le sottoindicate Casse 
sono incaricate di eseguire, a partire dal 1° gennaio prossimo: 

il pagamento della Cedola XXVIII di L. 15 in oro per il semestre d'inte-
ressi scadente il 31 dicembre corrente, nonché 

il rimborso in L. 500 in oro dei Buoni estratti nel XXVII0 sorteggio avve-
nuto il 1 ottobre decorso : 
a F I R E N Z E la Cassa Centrale della Società 
» ANCONA id. dell 'Esercizio id. 
» NAPOLI id. id. id. 
» MILANO il sig. Giulio Belinzaghi 
» TORINO la Società Generale di Credito Mobiliare Italiano 
» ROMA id. id. id. 
» GENOVA » Cassa Generale 
» LIVORNO » Banca Nazionale nel Regno d ' I ta l ia 
» PARIGI » Banca di Parigi e dei Paesi Bassi 
» GINEVRA id. id. 

Firenze, 20 Dicembre 1883. LA DIREZIONE G E N E R A L E . 
(C. 19272) 
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SOCIETÀ ITALIANA 
PER L E 

Società anonima sedente io Firenze - - Capitale nominale 200 milioni, versata 130 milioni 

SERVIZIO DEI TITOLI 

Estrazione delle Azioni dell'anno 1883 
eseguitasi in seduta pubblica il 15 Dicembre 1883, rimborsabili in L. 500 

dal 1° Gennaio 1884, verso esibizione delle Cartelle munite delle Ce -
dole semestrali pei frutti non scaduti a partire dal giorno del rimborso. 

Ogni possessore di Azione estratta riceverà la Cartella di godimento al por-
tatore di cui all 'articolo 54 degli Statuti sociali. 

Titoli da 1 Titoli da 5 Titoli da IO 

Numeri delle Azioni 
Numeri 
delle 

Cartelle 
Numeri delie Azioni 

Numeri 
delle 

Cartelle 
Numeri delle Azioni 

dal N.° al N.° dal N.° al N.° dal N.° al N ° 

2187 
2188 
2223 
2224 
4267 
4268 
5031 
5032 
6019 
6020 
7293 
7294 
7299 
7300 

16737 
16738 
18331 
18332 
18463 
18464 

20931 
20936 
21111 
21116 
31331 
31336 
35151 
35156 
40091 
40096 
46461 
46466 
46491 
46496 

278681 
278686 
286651 
286656 
287311 
287316 

20935 
20940 
21115 
21120 
31335 
31340 
35155 
35160 
40095 
40100 
46465 
46470 
46495 
46500 

278685 
278690 
286655 
286660 
287315 
287320 

164 
1933 
2181 
4784 
8706 
8781 
9718 
9929 

11189 
11696 
13904 
13932 
17857 
18051 
19259 
20004 
20694 
21055 

61631 
79321 
81801 

107831 
147051 
147801 
157171 
159281 
171881 
176951 
199031 
199311 
308561 
310501 
322581 
330031 
336931 
340541 

61640 
79330 
81810 

107840 
147060 
147810 
157180 
159290 
171890 
176960 
190040 
199320 
308570 
310510 
322590 
330040 
336940 
340550 

Firenze, 15 Dicembre 1883. 

LA DIREZIONE GENERALE. 
NB. Presso V Amministrazione centrale della Società e presso i Banchieri corrispon-

denti si trova V elenco delle Azioni estratte precedentemente e non ancora rim-
borsate. 

(C. 39222) 

: ^ _ ^ t - e . i ^ e . r r i p o H r a f i a elei f r a t e l l i J ì e n c i x i i , V i a d e l C a s t e l l a c e l o G 


